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AL MEMORIALE 
IN LINGVA SPAGNVOLA, 
^ PRESENTATO 
Alla Maeftà Cattolica di 
CARLO II. D* AUSTRIA, 
Inuittiflìmo Monarca delle Spagne 
DAL P. ANTONIO BELTRANO. 


De' PP. DanlelIoPapebrochìo , e Godefrido £n- 
fchenio. Autori proferì tei 'dalla S.lnquilltione 
di SpagnaideiriftefTa Compagnia jedaedit . 
tradotto daU’originale Casigliano in vol- 
gare Italiano, e fatto Samparc in Paier- 
nao,appreflb Michele Coftanzo, l’an- 
no 1696. 


RISPOSTA APOLOGETICA. 


DI PIETRO PAOLO MACRIPIESTOS, 
Dottore in Ragion Canonica, & in Sag. Teologia. 

.dedicata 

Alla Sagra MaeOa del medefìmo Rè 


della Compagnia di Giesù, 
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[trouadomi al- 
li mefì paflàti 
per nviei one- 
fli afferi nella 
Chtàdi Palermo ; mioc- 
corfedi legger quiui vna 
fu D plica , in lingua Spa- 
V. M. prefentata 
* ‘"“•-'Beltrano 
3iesù> 


contro i due Generali dell* 
Offeruanza , c degli Scalzi 
dell’ Ordine Carmelitano; 
Mà per effere io occupato 
in altre fàcende. tralaiciai 
per all’ora d’ informarmi, 
che cofa di fingolare in sè 
quella fupplica raechiu-v 
delfe. Portatomi poi indi 
ad alcu ne fettimane inMeC* 
fina, fui auucrtito, cflèrfir 
antedetta fupplica , tradot- 
ta dall’ originale Caftiglia- 
nOiiielIa lingua volgare Ita- 
liana ; e di più dapata nella 


ftampcfia.dr Michele C(> 
llanzo.con licenza di Girila 
K. G. e.perciò la Sicilia tut- 
ta efferdi cffa ripiena. In ta- 
to nel palTarchéfò da Mef- 
’ fina à Taranto per farritor- 
noiti Venegia, luogo elet- 
toraiper tiiia refidenza , e 
nel toccar le Calabrie,le ri- 
trouai abbondare di dette 
copie ftampate , nioltipli- 
catefi qù'i in gran copia . lo 
veramete mi afpettàua.cHc 
i PP; Carmelitani vi rilpo- 
deflèro ; ma daceri’ vni di 

■ «fi 


esfi fui asficuràto i che per 
obbediIrcalSomtno Ponte- 
fice , come quegli , che ad 
ambedue le parti auea in- 
terdetto di fcriuerfi contró 
r. vn l’ altro, non erano gia- 
maì per farlo. A me in laa- 
to crepaua il Cuore.in ve- 
dedo, che dall’ obbedienza 
degli vni, per cui.fi priua- 
uaitio di manifeftare a leg.- 
gcnti il vero, e dalla fcal tra 
Politica degli altriàn faper- 
lo bene. occultare , era .co- 
flretta la verità di rimatìcr- 

•. fi' 


fimafehcràta ; Qncfte rì» . ' ^ 
ilesfionì colato hanno me- 
co potuto , che già fifoluo ” - 
di palefare con tutta can- * * 

didczza le ragioni d’en- ■•'a- 
tfambi;accìòche pofTa age- 
uo]mente.V. M. ricauarne 
il netto ; con protedarmi, 
come no è mia volontà fare 
da Auuocato.nè per l’vna> 
nè per T altra delle fudette 
Religioni» mà aflolutamcte 
dì raccotar qui tutto quel- 
lo, che in se contiene la ve- ‘ 
rirà,inlègnandomiDauide> 

che 
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Sùpplica del P. Beltrano. 



signore: 

Titanio Beltrano Procurato 
re Generale di quejla Pro- 
uincia dt Toledo della Co- 
fannia di Giesà > dice ejf er- 
ti 'venuto alle mani vn memoriale Jiampa- 
to, nel quale Fra Gioì Feyxoo di Villalo- 
hosì e Fra Gioì dell* jinnuncia:!^ione Gene- 
rali, quello deU ojferuanc^at e quejio de* Car- 
melitani Scal?ii j chieggono che la Jldaefià 
Voflra refiiferuita a interporre P autorità 
fua col Sommo Pontefice > affnche à tutti s* 
imponga perfetto filentio , in modo che niuno 
poffa impugnare, nè contradire P antichitayc 
fuccejfione del Profeta^Elia i che dicono 
ha u ere le fudettef fte Religioni» 
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He i PP.Gcncrali» IVnodcIl* 
OfTcruanzai c l'altro degli 
Scalzi deirOrdine Carmeli- 
tano) abbiado rupplicaro il 
Rè Noftro Signore > acciochc 
fi degnalTe interporre la fua autorità ap- 
prclTo il Sommo Poateficcjaifinche s’impo- 
nelTc all’vna) c all’altra parte il perfetto fi- 
lentio ) non deue ciò cagionar’ agitaziooo 
' veruna nel petto del P, Antodio fieltrano* 
polche queReduc Religioni nonficom* 
..morsero punto ne’paflad tempi » quando i 
Generali della Compagnia: defidcrarooo> 
che rcRalTero iochiodate col filenzio tutte 
le bocche della'Cri/ìfàairà^^per lor bene_. 
Ciò fh all'ora )Chè intcrporcro co i Sommi 
PooteHd pafl^ati gli vfficì di tutti quali! 
PrcDcipi ddTEuropi » acdoche eoa fpeci- 
fiche Bolle, altri non ofafle mai per lo’oaa- 
2i fentircjò fcriucre,che S.Francefco Xaue- 
rio non lìa flato Rcligiofo della Compa- 
gaia, c che quefla co’fuoi tré fcmplici voti 
non lìa vera Religione , e ohe il libro degli 
Efercizi fpirituali lìavfcito daogn'altra^ ■ 
penna, che da quella di S. Ignazio de Lo- 
yola. Egli è manifeflo, che tutte quelle lo- 
ro ' 




rp iHanze daH^ori noi) cagiohafono verunaJ 
gelofìa airOrdine Carmclicano* Intanto io 
oon sò vedercicome)? perche d’vna cofa cof- 
sì buona i e pratticata non hà molto tempo 
dalla Tua Compagnia) faccia cglicofsì grande 
febiamazzo. 

3 Rifponde nondimeno à quefto punto ii 
P.BcUrano nel fium p.cofsì: Perche benfivedt 
che il memoriale de fudetti Generali^ con lo fpe- 
etofo protefto di perpetuo /llentiot tira ad impof» 

Abilitare la d'fefa de PP.PapebrochtOi ed Htn^ 
jebenio^e che non fi finifea di ejamxnares e dtlu* 
fidare molti punti, con le notizie, che fi diranno» 

4 Mà> 4 i <|uantodal P'Beltrano.à oggec* 
tp di fondar bene la Tua (upplica , aflutamen- 
te qui fi fuppone,noD foto non è da fofpeutrG 
vn Iota io foggetti qualificati» c raguardeuoli 
per titoli» per autorità» c per dottrina » cornea 
Copo j due antldecti Generali: mà nà.menO' 
oe appare vefiigio alcuno nellor memoriale» 
che pre/eptar.opp a S*M> iegeòdofi inefiu Icrr 

fole fé qué ti parole. /Ve buiufmodi Papebroch^ f***^^ mtfi» 
& Henjibeny oppofitiombus fohdum praberetur 
harnieis^fundamentum,Pontificum BuUas, Di* 
ulna Officia^b eisdem,& Sacris Congrtgationi- > 
bus approbata » Eeclefidque autboritatem deri* 
deridi, noua/que/ePlas Sacra Religio/orum In* 
fiituta,cumH4rettco Vuitclepho appellandi,eaa . 
lamo/q\to^4sta aeitedtJtec Gétbolieu mur*\ 

A 2 mu* 






murafiomjiéf fcandali motwì fuppeditenturl 

5 Hor tragga auanti il P. Bdtrano > e si 
ini dicaiouc è mai quella impoflìbilitàidi cut 
Cotaco egli fi qucrela>che a’PP.Papebrochiot 
cd Henfchenio fi chiude la firada di chiarire 
e dilucidare i lor punti)Con le notizie > che ne 
daranno? Chiunque non hà gli occhi oppref- 
fi dal fonoo } ò appannati da qualche ciccai 
paffione ) non ritrouerà per cerco ombra al» 
croue,che nella lingua di lui*Quì)quì appun- 
tino batte) quanto nelle Tue epifiole fcrifiè S. 
Cipriano . Hi qui furori fuo /eruiunty iaHare 
gtftiunt^quét probare non poffunt ; cum inno^ 
eentiam deftrueriiétque expugnare non valeatf 
fatii babent i fama mendaci > &falfo rumore 
maculai infpfrgere» 

6 Per vna fol brieue occhiata > che fi dia 
al poblico Editto della proferizzionede libri 
de P'P.Papcbrochioied HenfcheniO} inconti- 
Dcotc verraffi in chiaro» che non furono egli- 
no vltimamcocè dannati à cagione de loro 
fognati deliti ,con cui precefero mettere iiu- 
dubio Tantica difeendenza de Carmelitani 
del Santo Patriarca Elia)fermata per iodubi- 
cabilc da quattordici Sommi Pontefici» e dal- 
le dottrine di trecento » e pih Scrittori ; mi 
bensì perche quei libri comprendono : Pro^ 
pofictones erroneait bareticas fapientes harefim^ 
pcriculofat in Jfdefcan^lofatìpiarum aurium 
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daceStprétfuwptuofaSìgrauiter offenfiuat à mu^ 
tbos Summoj Ponufiiestà /■* Stde Spofteltc^\ 
a la Saera Congrega eìon de RifoSiat Breuiariot 
M artyrologio Romano^ d^ff. Non hanno giara* 
mai prctcfo i due .Generali > nè l'hanno chic? 
fìoichc fi metta perpetuo filentio in quehebe 
fi concerne in quelli punti. Libero fi rimane^ 
il campo à PupcbrochiOj& ad Henfchenio di 
tirare auanti le lor difefe « fé pur potranno: 
aucngache il Supremo Tribunale della S.lo* 
quifitione non decretò vltimamcote contro 
di e(fi alla cieca > ò feonfiderataraenre ; rai 
bensì dopò minutilfime diligenze > e maturo 
Inquifizioni i dopò rigorofi efaraij tenuti fo- 
’ pra quei libbri : cui perche letcii e riletti da^ 
Erainentise graui Teologi» CoramifTiiiiCon* 
fultori » c Qualificatori » furono riconofeiuti. 
raeriteuoli di dannarli « e con diffinittuo de* 
crcco furono dannati* 

7 S'oppone i quello il P. Beltrano nel 
num.io.e dice •. Che il Santo Officio non perebt 
condanni qualche libro%chìude la porta alla di» 
fe/a dell* Autore", la fua giufitzia dà luogo » ac* 
ciò gli fi dommandmo le propo/izioni condenna* 
tC", ncbiejle le concedere conceffi, i loro Autori fa* 
glipno appoggiarle con tali Andamenti > tìebe If 
Inquifitione riuocbi gli eàittijuoi » E veramètc 
io quello il P.BcJuaoo tirado il feofo i fauoe 
- ■ “ fuo 





fuojno dice mate; guida'to oo gli dalle budhft 
regole) ma dalle lolite grazie ) che in cali di 
meno vrg&tc importanza il S.Tribunale faol 
difpczarc. Meglio peto aurebbedcttO) fedi- 
{Uncaméce> e nógii io confufo ridetto auelTc 
tutti quei termini) che la S. Inquifìzione nel 
proibire i libri vfa di pratticare.Qual ora au- 
uiene dannarli vn libro con la claufola donec 
corrtgatur»ò che in quello non lì cóprendano 
propolìzioni falfe di prima sfera,ella all'hora 
Tuoi portarli co’delinquenxi nella guifatche_# 
icriue il P.BeltranO) roà tutto altrimente poi 
oue fi tratti di contenere propolìzioni Sapien- 
tes bdrtfim^periculofas in fidejcifmaticas^ d^^'• 
è di cétioaia al riferire del P.bebafiiano di S. 
Paolo ) Carmelitano OflTcruantc al Sommo 
Pontefice Innocenzo XII. in quel fuo libro. 
£xhibttio errorum^quos Pater Daniel Papebro- 
ehius fuis in notis ad A£ìa San£ìorum commi- 
fit cantra Chri/li paupertatemtétatem : Cantra 
AflaiGeftaSiò' Bullas Summorum Ponùfiewn^ 
Oecumenica Conciliai Sacram ScripturamiPri- 
matum-t ó" vnitatem Capttis Eccle/ta . Cantra 
dignitatemy autboritatem S. R.E.Cardina- 
liumycontra San£iosyeorumque cultumyò’ Reli» 
quiasy cantra Indulgentiarum antìquitatenLjt 
Hiftorias Sacrati Martyrologia ) Kalendariét 
c^^r.Aoengache qucfie)C non dillìmili propo- 
fizionh'è impolfibile dì poterle i loro Autori 

ap- 
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ippoggiire eoa tl<!an fondifflcnto. Aggiun* 
gc, che dalla fenrenza diffinitlua del S- Offi- 
cio non (i dà appello > mà dcirinterlocucoria 
bensì. Cofsi fcriuono tutti i CanoniHi fopra 
il cap.f^/ Inqui/ìtionis de bdrefi in d.Ludouico 
ì Paranco de Orig.S.Inquifit>/»Ì».j. q.^.n.^S, 
Soufa negli Aphocif.loquiiir. Itb, z,cap,n.n. , 
a. e Carena nel fuo libro de S*Offic.^jr.j.r»V, 
\^.%,i.foLmibi iiQ. l PP. Papcbrochio , ed 
àJcnfchenio fono flati eoo deaeco dìffinitiua 
dal Supremo Tribunale della Santa Inquifl- 
zione di Spagna proferitti > e per auuentura.*. 
perche come fuona rEdittoj Porqueendiebat ' 
ebrasfe incluyen muthoi elogiai de Hereges , j 
de doPìrinas de otrot *Autores infama nota 
probibidoj,y condenados por. tot Summos Ponti- 
fieet . Poiché col fraporre tra le dottrine cac- 
tolicbc>opioioni d’Aucoti Eretici>gli Scritto- 
ri di quefla guifa rendonlì forpetti d'ErcHaw. 
Cofsi Carena fopracitato par% 2 dit. ii.$.6.n, 
^Sfol.tsté 

8 Nè già rìleua punto alla caufa del Pa- 
pcbrochio Teflèmpio del P.GiotNicolò Dia- 
na dciriflelTa Compagnia addotto al nu» ii, 
dal P- BeUraoo > per la difparità degli errori; 
pofciache qucftid’alcuni r e ben leggieri fu 
aflblutamente notatoifcappatigli per cofsi di- 
re diboccaiin recitando vn Panegirico à San 
Lucifero » per cui non era douere jmporgiifi 

per- 
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perpetuo filenfcioy coièegìi non gli fu impo^ 
(lo; c nulladiroeno confuinò per purgarli > e^ 
giuUificar(ì ben dodici anni » c più mcfi) e ciò 
dopò raffreddate le cofe j morti alcuni degli 
Emoli) c mutati gl’cfficii mà gli errori di Pa- 
pcbrochio ,(ed é rirpoHaal 15. e 14.) 
non vanno comprefì nelle poche carte di vn 
Panegirico, mà in ben quattordici volumi; nc 
fono errori leggieri, mà grauiflìmi, e di prima 
claffe ; In tanto che non può applicare à Tuo 
prò quel lusiche vorrebbe il P.Belrranof/e»- 
Xé rejlar mai vna tal difef a affogata) diche 
và egli indebitamente accufando i due Su- 
premi Prelati della Religione del Carmine. 

9 Nc già coRoro diÌTentiron mai di cari- 
tà» e di penlìeri ne loro negoziati ; quel cho 
vna cicca palone perfuade al Beltrano nel 
num, T guanto incoerenti , Signore^ vanno in 
quejlo i fudetti Generali , quando il S. T ribu~ . 
naie condannò in Spagna l'iftori* Profetica^ . 
c^e.Poiche qual paragone può correre tra la 
proferizione de libri di Papcbrochio » e laji 
bricue rofpéfìone àtWlfloria Profeticaìwtz- 
mente nclluno . Contencua forfì quella, pro- 
polìzionc alcuna, folpctta d’Erclìa, ò di Scif- 
ma, ò pericolofa nella fede»ò erronea , ò pre- 
fuotuofa ^ certo non mai : come le conten- 
gono i libri di Papebrochio , mà folamcntei^ 
fi Icggcuano in cfla marsiccic verità» propo- 

fte . 
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'per ^^gior eh lire? za Tif tal forma. 
in Ugi feri pia fan vòtum ceflitatiSiò^ t//>- 
ginitatis volantasid. 

I n legef cripta fuit votttm obeditniùi perpcm 

tudt, • ir f 

l » Itgefcripta fuit vùtum pauptrtatis per- 
pttud, * 

Itgefcripta fimfvtrus Monàchatt»s% <Ji» < 
Religio. jiir. ‘ . ' 

Come il tutto* fi raccoglie dail SagroTefto; 
l'affermano i Sagri Dottori) lo con ferma do t 
Sommi PoDccfici)C ri?n dichiarato dalle CcU 
kbri Vhrucrfità di CaDtabrigia>Sahmanca<>e 
Doaco . ^afiio moùetur propter San^tffimat 
fropbetésiRltami^ EUfeumian veri Monachi 
futrint, ér tttri Religi Confequenividaun 
Ordinem Carmelitmram fuijfein veterilegtn 
Carmtlitas ex fune fuiffe verot Religiofas.hu^ 
oardbs Cor. Sac. Tfaeologiae Do&oi Duacc*. 
BOS.Cu/uum.Relgy qu,y, 

1 o ^Kificrcfccua fortemente i cert’f o’Ia-i' 
uidiofi ) che di cofsj eccoife pterogatiue fu/Tc^ 
arricchito TOrdioe Cartnrh'ranoi intaoto>che. 
ad oggetto di occultarle sb gii occhi del 
mondo, ^ prouoroDo àfurza^di mcrecalun-i 
nicjchc il Supremo Senato dcll'loquifizionà 
con ordine impcdiffe^a poblicaziunc dcllVi 
, l'òtienpcro» Quefla fiuto ..twa 
dirpiacqiicfolamcQce alli due CapìdeiURc" 

-■ * 1 i B ligio- 
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Jigionc de) Carimoe^ mi aferesi ad.otgn'altro, 
il cui petto nooicra ci«catiience domioaco da 
padione, ò da Inuidia . Quindi auuto ricorfo 
alla Macftà dd Rè Filippo Quarto di Tempre 
gloriofa memoria>e fattogli intendere le ma<« 
chinizioniiie lor malcuoli ì conuocodi d'ur- 
dinedi lui»nuoua, e più ^mcrofa Adunanza 
dtTeologiiConTultorikQiaiificatorit c$tc.da^ 
quali criuellatOi e diligentemente ponderato 
egèi Cofat dopò mlcuroTqiiittinoi c ragione* 
uc^diTcudioni» fìi riupcacoil Topradccco or<* 
dine V c cooofciutan.la palpabile fìocericà di 
queiriftoHaifoodatà fopra buonctdsatè doc<« 
trine 1 per cui perTona alcuna del mondo non 
può dirfeae ofÌcra»iù (entéziatori fuo fauore* 
c fù lafeiata correre ne'^rmioii che fu Tcritcc. 
E’quefta per auueDtura\rvg(ialfcà della Giu4 
ftizìJi'xbe fenea Yfl ro/fbre «inondo » và per 
tuuoL còl Tuo £al£o joatoof Tifile publicaodo il 
Padre Bclerano, perche con iogìlnaare ifcin- 
pliditgli ha dato ragione è la qual guiTa mai 
poeti egli prouarc>cooforme ri brontolando) 
che la fu* prettnzÀòne fi» figli* deli* o*rit* « e 
delUgiuJiizj* ; oue corre coTsi grande la di* 
Iparieà del parigoncè Reda dunque prouatO) 
épponecQ falTamence di aucre i PP.GeneriU 
domandato il hlenzio.perpccuo per impo(H- 
bilicarciadtUTadc PP.PjpcbrochiOjCd Hea* 
fcheolo. .. . 

<i II Nè 


^ ^ » 1 r f^rcdtr^ erimt ìhB# rtmd pofT» 
nel m».6. lecitarocncc aff<:rmtre, chcir.Padrej 
Franccfco diBuona-Speranzacol fao libro 
Armamentario Iftorìeo-T eologico del Carmelo 
abbia riprefo fortemente i due lopracceifnati 
Autori foprt il preerfo fileozio) prima ehe_« 
quelli auclTero preuenuto à maethiare ette» 
le loro malignità la candidezza della 6toria^ 
Carmelirana > perche non fi q uì d’vuopo d* 
affaticar mólto lo'ngegno per dimoftrare del 
contràrio, à eaufa che dal titolo folo dei libro 
egli refta conùinto» Quello dicdì%Arm3»men-i 
tarioicioè luogo da riparai l’armi » in* cui quel 
buon Carmelitano va riponendo i fuori per 
Tincazzare gli draii, che gli Auoerfàri; Pape* 
btóchioied Hcnfchenio Icoccati aucano con* 
tro il fuo Ordine rvfcici dall'arco del liuoreJi 
c dell' iouidia , come dalia Icituradcl libro * 
polfooo chiarirli iicrtorf. ^ggiugni i che Ita 
inaledicenzc del Papebrochio contenure,i 
nel libro AfiaSanffdram'Aprtlist imprelToin 
Anucrla ap^teffo Michele^ Knobbarai vlcì^Ua 
luce forco ranno e l*nArmamentarÌ0i 
che qui diciamo, fu Campato io Colonia ap* 
pte^o Riotro ^Alftorff due tool dopò quello» 
cioè if’ióyTvsV' ' 

la èdegna diammirazione Ithran* 
chezsa,coi) chiirà dicendo il Bcltrano , che i 
PP.CarmeliUQjj con vnn cauta ajluzia au^* 

B a fero 


/ero ottenMf 0 délPsdre GenefflU 0i{ua^nÌ2 
lettera/enz>» man/eftargli U publie^.prouoea^ 
ztonedellor Carmeiitanot^c. Quando decra^ 
Icctert diretta à Papcbrochio, fìi ocreauta ia 
JRoma U i4.dtNopcmbre 1674» ben Tei anni 
prima) chC'V Armarne maria (offe cooceputo» 
nonché ttampato. Egli à ben da credere, pre«^ 
tenda fori? il Padre Bcitrano con tal ma* 
liziofo trouato, far parere innocente Pape* 
brochio;., ed Henfebenio , c fottrargli dalla^ 
(cnfurt di molti Scrittori , che in tutt’i volu* 
mi»^noHÌ quella lettera del P* Oliua và regtr 
Arata, fortemente rìprcndongli di contumacii 
ed inobbediétiicomcchc oiuo penfìero A prer 
ferad’ aSenerA dalfimpugnare altrui, cofsi 
com'erano ptudenremeote ammoniti dal lor 
Supremo Principe, e Capo. 

* ìj Odo in tanto nel nuro. 8. il P«Beltra- 
no fortemente querelatfi del P. Generale.» 
dc.Carmelitini Scatti » per auerla , dice eglù 
rotta foa effiUroJettM neetffità.alfuo a/junto^ 
tftnz.a eJ}er.prim0prouacat(y\ rd in tinto egli-* 
non fi auuedc.che mentre fi affatica dioccul* 
care la verità,viene à maoifefiarc voa bugia.» 
ioefcufibilc, al M.ondp : poiché vedutoli 1 * 
antidetto P. Generale de Scalzi fieramente.» 
alTalitodal P.Segneri, nella perfooadi Mon* 
fignor Palafox , foggetro forfi il primo delle.» 
Spagne, per dottrina, integrità di viu » e.per 
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■RcHgioii c^Humì) non potè ammeno di ooa> 
jìfpondere ne’tetmini allegati dal Bcitrano: 
quali però non fono più acerbi > à rifpctco di 
quegli, con cui rifpQnde il P. Daniello Battoli 
in perfona di S. Girolamo conira Ruifino»c di 
6.lGregorio NenzianacnocóuaMalTimo Mo- 
naco, à tutti coloro, che non aedono la Cro- 
nica della Compagnia di Giesù in quella^ 
|>uifa,che dagli Scrittori dcll.i medefima C6- 
pagnia vico riferita . Sogliono le rijfe , (dice il 
B moli, ) e liliggi sforzare tal volt-4 j prouoca~ 
ti à nfenùr/if t difendere tl loro con lati 
gicicbechi fegU attizzò cantra, porta più 
Ko dalla rifpojU , che non penzò trarre vtile^ 
dalla disfida. 

i8 Brainobrllgo il Padre Beltuno afS- 
nedi far pale (e al mondo qual di queQi diio 
Scrìttoti aucife mancato alla carità>di riferi- 
re quanto fcrifsc il P.Scgncri contro di Mon- 
fignor PalafoXx indi regiftrar le rifpofte tfcl 
P.Gencralc degli Scalzi > perche vdito l’vno, 
c raltro,fe nc fofse potuto formar da’Lcttori 
quel giudrcio,che fi douea ; mà egli per ren- 
dere i lettori del memoriale verfo il Aio Se- 
gneri compafsioneuoli,e dall’altra parte aiz- 
zargli.cótro alGeoeralc de.CarmcIicani Scal- 
zi, (foggetto per natali, per dottrina, per vffi.- 
ci,c fopra tutto per cfsemplarità di vita cof- 
sìriguardeuolcjche può dirfì TOracolo delle 


Spagnt?) fcnfsoin tcftÉi*oi rurretii»>& brrcft- 
zi il fopradétto Tuo memoriale, fenza nulia^ 
badare , che con caTarte egli ftefso apprefso 
tutti, più che il Generale, mette in djfcredito 
il piSegneri, poiché il P. Generale col nomo 
di Autore Anonimo , il Bcltrano col proprio 
fuo nome l’appella. 

15 Mà per Éar ritorno al nuin. io cui 
il P. Beltrano appone alcune friuole nullità 
alle Delazioni nó meno del P. Maeflro Gio- 
tianni BarrientosCartncl/eano dell'Ofscruan- 
za,chc de PP. Giufeppc di Giesù Maria, Die- 
go di Giesù, Pietro della Concezione, ed An- 
gelo della Purificazione Carmelitani Scalzi, ^ 
fi rifpondci c in vnoalla prima, e feconda fua ’ 
nullità, ch’egli allega nel nu. 17.18. e i^.auc- 
re il Santo Tribunale rimofso ogn’impedi- 
menrò da fopradetti Carmelitani , e fi può 
fcorgerc da quefto; che le loro delazioni non 
furono mai ributtate, ò proferitte , come è in- 
trauenuto al prefente memoriale del P. Bri- 
nano , che con publico Editto vfeito dalla S, 
Inquifizione di Spagna à ir. di Giugno del 
1697. publicatp per rutti gii Stati di fua giu- 
risdizione, fu dannato giuridicamente. 

x6 Quanto alla terza riflcfsione del Bel- 
trano al num. ao.é 2 1. non potrà egli negare 
d’auer pratticata vna tfsai fina afiuzia ; poi- 
ché fi mcrauiglia grandemente, che Ic^jarolc 

di 


di Lutero: Ssriho (ontra Deumt ^ centra ani^ 
n/am meanty Ijano fiate appf?tatc al Papebro- 
'chioiiagli accennati Caraiclicani, in quefia^ 
guifa; NttfJJariamente/criue contro Dio j 
Citntre l'anima fua ì tquejìo f mento i e/piruo 
rrjfe la Jua ptnnayin tutto quclloy che JcnJft ; à 
caufa sà ben egli quanti > e quali fiano i pio- 
tefiitò per ireglio dire gli Tpergiuri di Pape- 
brochio , e di Henrehenio cofsì rcgiflrati nel 
piincipio dc'Jon* libri.Si tamen peccauivfpiam 
fmpruJensy (nani Satiflos , Deumque arbitrum 
mt ntu mea (ejior , Jponiè id nec fce*Jje > necfa~ 
éìurum umguami tiiam/ìtnc mtllm caufa^ 
morter» nfctjje tJJ'et appettre) fed fi ne/ciut 
•vfptam in hoc genere fum ballueinatut > monete 
eruditijfimh& Religiofifiìmi Patret-corrigam^ 
illtchneque hoc folum.fed quidquìd altud pec- 
eauiycontwuò retraPìabo . Alla prefazione del 
primo tomo di Aprilc>vi applicorono qucfi'al- 
tro follcnc loro gturaméto: Aiultòfanè aquiut 
ejìy noi SanHa Sedie Apoflolica iudtcio , ò" de- 
cretti ottemperare', nam Caìites ontnes, Deum» 
que ipfumtefiamurynoi eamdem SacrofanOam 
Sedem , ^ veritatii {qud vnicè proposta ejft 
hidoriam fcribentibus debei) Magi^ram rene- 
reri,neque abeius fcitis,iujfifque vel latum vn- 
guem declinare velie. £ nondimeno auuiratitC*^ 
non vnajmà più volte, c corteferoente da’vir- 
tuofi Soggetti de loto etrori > in cambiq di 
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emcndarfene,e dar da conofcere à tutti, nòii:i 
^ cfscrc ilhifori , ^'vani i lor prcmcfsi protcilì; ' 
per quanto lor fi prcfcnrafscro da legger vo*^ 
lumi di Latini I e Greci Scrittori, degli anti- 
chi, c de moderni, incorrotte Iftorie,lfirumé- 
ti fedeli , vecchie Ifcrizioni , Bolle di Sommi 
Pontefici } Decreti delle tré fopraccennaco 
Vniuerfità di Cantabrigia, Salamanca, c Dua- 
co,Leggendari,Breuiari,e Martirologi, noiu 
fu inai pofsihjle cauarfi lor di capo quei gril- 
li, che aueaui introdotti rambizione.e l'inui- 
dia,con rifponder mai fempre,chc Giufeppo 
Antiocheno, Eufebio Cefarienfe , Dextro, 
Luitprando, anzi i Santi Gregorio di Grjna- 
da,Ifidoro diScuiglia, S. Epifanio, S.Dorotco, 
S.Metodio, S. Cirillo , ed altri , che fcriuono 
del gran Proleta Elia, e dell’Ordine Tuo Car- 
melitano, fono falfi Dottori i grirtorici Car- 
melitani, Fabulatori, gli huomini primari; d,:!- * 
la Tua Compagnia, Scritturi allucinaci , le In- 
dulgenze, impofture, le Bolle di>Sommi Pon"^ 
prezzo. Ecco le lor parole : Nf 
mwimum probabilttalis puntum ajfcrre hifto^ 
rijSìquas rfftrunt’iiìf approbavt.Eptiò di tan- 
ta ofiinazìonc , ò sfacciatezza fiommacato il 
PadfC Antooio di S.Giacopo,crclama : Ail-» 

fn ^pptn.im, I a \ -A- 

ijj. toc non ejt pagwam Ponttficid Qonfirmattoms^ 
approbationisy innouatiomS’, concejjioms^fupple- 
tioois fConJlituùon'u , voluntatii infringere% 

vel 
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wt et Mufit temerario èontraireìEfi ne hoe^Apo* 
ftolies Sedie tudicio > eiufque deeretti obtempe- 
rareieamdemque SaerofanSìam SedTm j vt ve- 
ritatisMagiftram reuererùneque ab eiue fcitity 
iuffi/que I vei ad iatum vnguem declinare ? 0 
Jyneerìtae^ totiee t ac tam folemniter iurata per 
Papebrocby protefiationeslO vero Catbolicoyln- 
elitaSodctatù leJfuPr,afbjteroS beologOyH agio- 
la digna terga tam terfasttam feriastta grauiter 
eominatorias dpoftolieat Itteras deferptihtjidp^ 
Ù‘ùbferudtid.E, non di meno effi fcmproffìcri* 
loSceofiioacidi fcriuerc ilpiù bizzarrtoiéce« 
che lor vicn coofigliaco da vna fregolara paf« 
fiotiCi fé non più tofto da vno fpirito di con- 
cnbolazionc » ò da.vn’ambiziofa faoca{ia>di 
Yolti.parorc al Mondo d’auerc effi foli caua*^ 
coi! pecco delle ftorie de tempi antichi » coa^ 
iqaoifefta ingiuria di tanti , e canti Clafsici 
AutoriiChe diuerfamente le fcriuono . Tutto 
S^ueiloè ^iaro nelle IproTcritture j nello 
qtialUn quei luogbh che non poffpnoefsiico* 
loro irgQmcnct'OegatJui» nuouc inuentionii b 
con qualche /<ocenza di Eretico impugnare» 
il sforzano almeno con oftinaeo capriccio - 
porgli in ilifercdiroje meccergU in dubio eoa 
la ridicoli caqiilcna di »n Non patoynca xiide- 
tur%non hgifur^ertdtdubitare cogoriqmie credati 
&C. E quello pareiTPadrc Beltraoo » 'ebefia 
vn bel modo dà prattitari da Religiofi Cattolici 
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con altri Cattolici. Rotigìo ^ , p^2^^toAo vn 
fcriucrc contro Dio>e contro l'anima fua^ Im 
*^*nu ^**^*/w familiari »«. ip.fcrruc il P;Sebafliano 

S.paoio : Grauitcr culpor umquam fumma 
crimini dem PapehroiBioy quod nonnuila tcnem 
in re biftontatqua Lutòerui,(^aluinnj dotoe^^ 
rnnt.^^iOnam'antem. illa fiut in gehereypatebià 
ex-ip/ff libri ti/i/lo num.tqiroduiìo. Q^nam-j 
‘ merh^nt in fpecie » feu partiealari i patebit ex^^ 
fttbfequentibuiyac'in ptimir ex art* ùDeinda 

art, %i%,^,art, J tétr.q^drt, i, art:t^i§.6', 

drcoDiafi però pace il P. BeJtratio, e Éicita il 
freno alle lue pafsioni . Non già deueparer-^ 
gli iiraoo > .che gli flclsi CarmelitaR) nellaJ 
delazione dell'aDooix$94j.rcriueirero: 'Appena 
• vi è dottrinà di, Eretico moderna f 4bem(\n Ik^ 

fofiengdytd approui il P.Papebroebia, quantun»i 
que fappia ejfert dalla Cbiefa eondennàtà . E 
quelle tcbe non può difendere àf accia feopertéu^ 
dà loro tali colori > ede pinge im modo icne btn^ 
mojlra » che pià lo fodisfano U'taii dottrine t cbf 
quanto Ja Cbiefa Cattolica Romana hà de tir*' 
minato. Poiché non può Papcblochio igno- 
rare quali lìaoo quegli Scricroriichc la Ghie- ' 
fa hà publicamcnce dannato; Hor perche nea ; 
Tuoi libri Catiphcf ivi hà inferito le falfe dot^ 
*** SuetoaioiC di Dione fikpici »di Cor-^' 
/(/. * odio Tacito Gentile » di Giorgio Almanc^ao^' 

Siraccooi di Pietro AbailardO} di Gio: Vaie— 
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dcfot dìMaitioo Lìtidro > e di Calai'ao 
Ercfiarchi? Degli Eretici Madcburgefi, di 
ErarmoRoterodamoSettatordiLotcTO , di 
Gio: MarshamoiDauid Bloodtllo, Mattia I!- ‘ 

lir/coiClaudio SalmalìojC deirArchiapoRa* 1 

ca Marco Aotooio de Dominis Eretici? D' ' • 
IfacCaufabonaiPietro della Marca, Glo;Lay- ' * 

' noio>Nataic di AiedàndrOiGregorio de Lia- 

ro, Lorenzo de Valla, c di Pafchafio Quif,. . 

*■ nelr Scrittori dannati, e canti altri? &t.DIPa- 

pebrocbio dunque, e non alrrimente de Car- 
melicaoi hi ragione il P« fieicrano di querce 

17 r intorno;. alla quarta riflcfsione : Ò. 
quanto lungi è dai vero luuo quello /uppoa ^ 

ne con la foJitt'fua ailuziaili P. BtJcrano óel 
Duon .2 a.à oggetto di infiacchire non meno ’P , „ ^ 

^ Editto, cjie lc,Oelazroniieioè>cAfii!^prijBCfp<ii » 

faÙM ^llifudUte delazioni XonfiAtffrin tra* 
d^rre fvJptgM ^ftAgnuda. queìtoi ehi in Latido 
diee'pndSeòÀfilaAedi S^Pa/do* CatéteUtàmitia 

dui likii ^ ntfiù intitolato • Xibellos.' fiijjplcK# ^ ^ 

P altro t Exbibicio erroruni» &c*<ronir 

* altrapaatofBàmoàalSX)ffitiaèajfaififm^ \ 

fuìlt fm confuti d quelita che ditùiihri^tfpa^K ‘ 

eialminU l-t/ltiino coutiiHi uri fBafronò/pieìdè ♦ 8 -| 

A««fo giifi Icofge, che nulla farèbberilcua< * 

ca voafofliigiiaaco fatica. Beo ’è arrogante, e. 

rcmcracio »\5bi|>er àniièncura ctedr > tan^_ # ^ 

C 2 idio; 


idioti i MinlAri del S. Offieiotche non inton » 
dcllero le Propofizionitchc fcriue:m' latino il 
P. Sebaftiano di S. Paolo in quel fuo libro* 
Eifbibìtìo errorum : onde auclTcro bifogno di 
Chioracori . Da per fé ftefsi quei pentì Mini- 
Ari del S. Officio I fcna’altra fbraAiera eììbi- 
tioneicbbcro nel definire córro Papebrochio 
tali imporranti fondamenti > quali ricercano) 
le loro regole io fimili affari. 

i8 Nè gioua alBeltrano ilfoggiugncK 
com’egli U i per confermare il Tuo inganno» 
che fofTe fiato proibito in Venezia il Hbtllut 
fupplcx ; poiché quella proibizione non gli 
auuenne per giudicio formatoli contra» a ca- 
gione di errore aiciioo»che in fe cooiciners^i 
mi lo fb còn.vn fcmplice mandato » dato 
fuori airiDcefsati preghiere dc^Oefuiti» i og*^ 
getto^he publicàndofi quel libro» o 5 portaf* 
(c da per tutto la vergogna del lor PapebitK 
chio i anuiTaodofi occulta^JC)'» qual’bta quel 
libro il fuf^ciccciiluto. £gli<bensi 1 tP.BeU 
ttanoiii totio di Jatino-tradotto io Spagtiuo* 
loj traicriueodoio dalianoingo» da cuifò liu 
prima volta rimpfòherafo al P. Sebaftiano 
nella 'Tua lettera famigliare , i cui ilP.Sebi- 
filano corsirifpofe: EpifioU'/amiliapi 

nam. 40. mibi vaJJè inpertinfnuiexproha^^ 
lìbelium meum fupplicem in Statu Ventto re»* 
fo/àn t per Snaium/MtJfe/ypprefitm^ cnm ii 


inagis Mdconfu^onf Psptbrceéy , fuàm mtam 
J^iìumfuttu ; Nam ìVti mtbi tndf fcriptuoi 

jttitdd fx aho fapUCi libello contigijje non pr^t- 
Jumitur , quàm exfa&ione quorundam le/uU 
fartim Etenim , eum dtOus hbcllus à tot Virit 
Jicademtcìs ex dìutr/ts V niuerfitatibus , notu» 
abfque confusone Eaptbrocbq fìt approbatut^ 
non videtur vili pop d,fpìieert, quandi efuittu 
Eìam tn dt(ìo libello J^upphci Papfbrocbtus vn» 
dequaque confunditur , & crajìffimorym con-f 
nincnur trrorunj) ^ quìdem adtò euidenteryvf 
^ttampiurimos coaéJus fuent retraPfare > noKLu 
«l^que fummo. f uixonf u/ìone^ vi vidtre eft art, 
5»S -5 btjjinc nonnulli Soty Papebratbio be^ 
nè affefii ex commiferatione, -difìum libellurrL^ 
omntmodo fibt pofjibili fu pprimere< moliti fucr 
rum ! prout etiam ajluto quodam Jlrotagenta-^ 
tt atiqu! tllorum tonati funi (pdfrunra\\mpe^ 
dirti ne infolemnibus Nundinit Francqfurten^ 
ftbus diuendcretur , à- ne indi od diuerfoi 
hisiZbrifiani piagai tranfmitteretur,^wd in<^ 
dubiè non atttntaficntjitfividifienPfuurflJPfiu.^ 
pebrotbium y quo ad prineipaltora punico pe* 
remptortè conutPJumitit’ confufum.Hxc ille* 

19 Sicgue inunco jl Beicrano > c contc*^ 
ocndoC nelle fue doppiezze ai aum. aj. 

^efta guidi pirla : Del libro oxbibitio errorunt^ 
prefentato Panno del 9 ^. al nofro Samtjimft, 
fédre , e Signore Innotenza Papa Duodet^mot 
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Vìfttfi9 Iarwing$ dicr'fàtjle ^hk ìnvna 
t era familiare piti j ò meno di ire fogli , ebe vi 
fiampata al principio del lomot ebe tocca à G/«- 
: Siamo riprefi , dice , per infcgnarc » che-» 
Coftantina Magno non fìi battezzato in Ro- 
ma da S. Silucftro, mà da vn altro in* Nico- 
fBcdia poco pi ima della fua morte . Perchej 
con riftefsa fermezza , che crediamo (o(syt 
medico S.Luca> non crediamo, che fofse ple- 
tore . Perche non ammettiamo come Imagi- 
oi dipinte da S. Loca , tutte quelle , che per 
tali fi venerano in varie parti. Dite che repu- 
diamo l’Iftoria deir loueniione della Croce, 
gli atti di S.SilueRro,alcuneBolle,che fiactri- 
buifeono è certi Pontefici , il libto di.Cio: 
Gerofolimitanoila Lettera, che corre lòtto il 
ooroe di S.Citillo, vna certa vita di S. Ange- 
lo Carmelitano, con altre feicemo fomiglianti 
cofe. Gran reato per verità 1 c non vdito fitu 
adefso da quelli, che non t’mtendono d'ìRo\ 
ric.Molto mi duole, che V.P.con poca rifleft 
fione efponga la propria fama al ludibrio, 
alla cenfura, anche de Kouizi; in IfioVia Ec- 
clcfiaftica,métre riprende inPapebrochio ciò 
che ad ogni pafso abbracciano gli eruditi » 
nosfi si per P autorità de gli antichi , slpec 
~ quel che i moderni più P hanno ijlufiata.Sòi 
Behrano in ptrfona di lanningo, " . > ^ 
ao Mà alle coafi grandi rpampanate^O 
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ccfsì francsmcctc rìfcrice niiiiantatic dalla^ 
ningo nella Tua lettera lamiltarciabbanania^. 
vi iifpofe il Padre Scbalìiano di S.Pao^ col 
fKotiuum iurisi à Trgno > clic {ù riputato coni- 
iponeinenre.da cgn’ vno: Pa/rem lannin^um 
jiufìorem Efijhlét.familiétrisì adtàcort^iPIum 
e/jct vt rrdafius /it ad mttam rtonhqui , Mi^ 
ferum auQortm tpij^t 44 $famtliaru lÌ,ùc\Vz^- 
pendicc ad motittum turisi à\ bel nuouo i) 
conuince ) e da viicoiicfo il ributa > à ^gno» 
Clic - per non reflatfi /ueigognatp .p«t/s9-l’ aH 
tre nazionrrcooic prefsó iFtairinengh^i fu) 
principia del Tomo de Santi di GiugnovA^m- 
ferìconbcirarte le fueantidette paiplp ì'c^ 
tacque le tirpofìe del P.SebalHanoi cipè il 
CMotiuumiurisie 1* AppfdiU ad ipfum inatiuù, 
rWj;Aàpato il primo in Anuerfa appref^sofr^r 
ce/coiJMuUer il 1693. la feconda anco in Aa« 
uerfa apprefso il medclìmo il (694.Mà doue- 
na mettcrui in d.Tomo ancor qucAcipctic gU 
eruditi) dalla lettura delle ragioni di enrram- 
bi)rc0rgcr potefadro rchiettamentC) difeoaau 
doppiezza > quali delle due più viuai 9 C 0 lC> 
fpiccafsero.Tralafciqnon di mcao(per quaa* 
to io-mi auuifo) di farlp» perche non hauca^ 
Arudo da riparatfenc , c tenne hauer nafeofo 
iufficieotemeote le foe vergogne . fotte quel** 
le fpeciofe paróle. Siama riprtfi par iftjtgnari 
tbe CctfiaMtmp % 3 flagna' tonfk kauttiMta i» 
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%j>ma da S. Silueftro^ éfc. SitfonOi e con ra- 
gione riprefi per fimili nouici ( come diremo 
in quei numeri ) poiché (ìeguono opinioni 
manco probabili } cmcctono in non calcio 
più probabili: contro quel , che fuona il De* 
creto del Sommo Pontefice Innocenzo Vn- 
decimoi c dalla Sac. Congregatione emana- 
to rottogli 8. Loglio del 1680. e notificato 
giuridicamente al P> Generale della Compa- 
gnia l’ifteflb giorno, & anno per il R.Sig. Afr 
fefsore dell’ iftelTa Sagra Congregazione » i 
oggetto di olTeruarfi ìnuiolabilmente. 

ai Per quello poi che concerne le pro- 
pofizioni fapientet bprtfim , ptrieulofas in fide 
erroneas.ò-c. nella lettera familiare non regi- 
(Irate i minuto dal lanningo, mè afiotamence 
mefcolate in quelle fuc parole , con altr^fci-. 
tento /ornigli anti eofey &e.non fono egli,c Pa- 
pebrochio altrimcnte riprefi, mà condennatj* 
Oc i quefie sì, che doura il laoningo con fa* 
uiezza sifpondere j fe da douero gli lofstj 
Paro in cuore di feemarfi l’ autorità al Libroi. 
Exbibitio errorum, e porre in difcreditoil P« 
Sebafiiano diS-Paolo » e;non malitiofamcnte 
intaccarlo con Icfequenti compaffioncuoli 
parole: Ai olio mi duolcy ebe V, P.con poca riflef^ 
/ione e/ponga la propria /ama al ludibrio , eoi», 
la cenfura anche de Nouity in Ifioria EceleJSa** 
fiica^ mifittr riprende in Papebrocbio ciot cbtJ. 

ad 


md o^ìpajfomhhracciano gli f rudi ti ì molft 
per l'autorità degli antichi , it per quel , che i • 
moderni più l'hanno illujlrata, 

2 2 Bella fparata di ccrimoore farebbcy 
in vero quello compaflìonèuolc vfficioi (hp 
il Padre UnnTngo paffa col P.di S.PfioIo»ftJ, 
iforto à fpeciofe parole, non fc ne ftaflc nafeo^ 
Ho il vclenOijAidiil P.Bollaodo nella Tua prf.^ 
‘^Jazione t\ tne/e di Gcan3t0:/ant qteidam 
^etalantiayautpotwi furore^ vt dìj^ilf -^t^non 
leomtfAuerii cumihàomm fe.tipfi*ìinerderi /.Che 
pcrdt^pfgiiaado le fopraccenhace parale dei 
lanniogoiconlc m^deligncà luicpfsirifpon- 
« derò; Molto ùtipefai fhe y:R,ton poe^ «onfide^ 
-Paziane efpòti^é la propria famti Mlttdikrio 
allacenfurMy anche di NomZyin Iftorìa Jàeclj^ 
fiajìihmi mentre difende in Papebrocbio dà > che 
ad ogni pajfa tondannano gli eruduidndottiyr , 
dall’ autorità degli Eretici , e dalle allucinaziom 
ni de M oderni^eon le quali H/ia più l'hanno im* 
brggliata»Jrsggi auaoti il fieltraoo, con cflo 
il fuo lanningoj e sì dicanmi i ouc, c quando 
dal lor Papebrochio auuenne j che nelle ad- 
dotte PropofizionilodaiTerlo gli Eruditi? Ah, 
fi 11 fu ben egli dairAcademie di Lipfia , o 
di N.E.chi fon mai colloro, gli Academici lo- 
.dacori del Papebrochio? fono quegli ollinati 
-Breticoni, volli dir Sauioni della Gcrmania_>, 
glor^ntuf in mahfia,petch^ potenlesfuH 
i*« D ini- * 




inìguitnu ; mi ciò gli auulcflc con molto fuo 
p§ midt *w. incaccot poichc allo fcriuerc di Scocca ; N ibU 
interejl laudari à turpibusy quam oh turpi» Um^ 
duritt Lattando : quia maiù laudatur^timcaf 
ne aliquid mali fecerit, 

9 3 Incorno al refto (e vaglia di rifpoftaJ 
al num»a4*)Se al dire del Beirrano w Spagnai 
trFranciaiitt ItaUadn Fiandra^ in Alemagnat 
e in altre nazioni Cattortebeinonfono tenute per 
Frefie tutti gli errori del Papebrocbio % che ni 
rcgHIraodo il Padre Sebaftiano di S. Paolo; 
attefo non fon fio quì dannati dalla S. Chiefa 
Caccolica Romana ; mi reputati commnnc- 
mcntc per propofizioni perieolofe nella fede^ > 
feifmatubet erronee^feditiofet temer ariti &fa^^ 
pientes harefim : Non fi farà qui menzione di 
Spagna > fappiendofi da ogn’vno» auerle già 
quella Santa loquifizione dannate . Di Frati* 
ciaslegga chi vuole il Padre Antonio dell’Af* 
funzione nel foo libroj/V/V/za di difficoltà fpet» 
tanti alFvfo delVaffoluzionti compofto in lin- 
gua Fraoccfe.il P.Giacopo di S.ÀocooiO) nel 
fuo no\vimti€onfult,eanon.Appendie^an,\\ Pa- 
dre Francefeo Giri) Minimo» Prouinciale di 
lrnnntnt\\i{\xtdijferi. Cronologica > e tanti 
altri librile fi chiariranno io che efiimaziono 
iui fia il Papebrochio . D’iulia > metterò in 
oblio Tommafo Cantoni nella vita di S. An* 
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ta Croflict di Calabrìi » Pietro Paolo Strigo- 
fritcnfe nella fua Epiftola graue,&c.ed altrii e 
riferirò folameoccle parole di Cario Mofche- 
tiiOiGiurifconfalto di Ancona, dooe egli fcri- 
ue della Confutasione delle opinioni nuouci 
e fono le fcgaenii.Dm» noui/emper Scriptores, 
mut in rebus eertius altquid\alùores fe^uutf :ri- 
benii arie rudem vetuftutem fuperuturos cre^ 
àunt\fit%vt eontrn vetuftn monumtnté eonfpira- 
teSiHiftorieorum% qui prédeeejferuntt didu im» 
probenheorum /cripta damnent t doffrwam op^ 
pugnent ^ & antiquam illorum tr^ditionem^ 
(^quam tp/iprorfus ignorant) iugulent ; Nec pu^ 
det hot in errorem abripi dd Genuinorum Au» 
{forum fidem eomueUendam » ó‘ credentes ma- 
gnum aliquod e/ft^quod affirmantiò' Sibilla fo» 
fium recitarctcaligantts in ob/eura/aliaciarum 
caliginrt non vidtnt qus/unt,éf piètre viden^ 
tutyqua nonfunuPater Papebrocbiusjg éngenub 
Affa Sanfforum Patrie loannis BoUandiitiuf- 
dem Societatit lefu.ptrficert , & imitare profi» 
teretur^ ab ilio , ni vel iato vngue Hfeedert de» 
beret.Et aliò: ?. Daniel Papebrocbius eum aig§ 
Vatribus Soeietatts le/n Antuerpie^Si plura im 
Scriptores de translationt Corporis S* Cyrìaci 
notauitiò’ nonis imuentis^orum dtffa fcrtptaqi 
tSquam proeul i vero » ^ Orbi eltmmare cona» 
tur..,. Multa tamtn in/ua opinione apotrpfbaf 

improbabiiisaffa eumul2tur*Vio qu* *1 Mo; 
a ' ’ l> » 
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fchenf o.t^otrei tac^i’mi drilli Rlditiin cui Cì>n^ 
tinuò fi mormora del Papcbrochidj come ap-* 
pare neil’approuazioni dd Jibro Exbibitìa rr- 
rorumi niilladimeno può vedctfi quanto bre- 
uemente ne accenna il Padre Licopo di $au-> 
Donie.nicoiComroifiario Generale deU’Ordi- 
ne de Predicatori in Fiandraj ndl i Tua DiJJer^ 
/^or.neiri^/>/>e»<^/fe.Odafi il Coghlan Regen- 
ce Generale dclPifielfo Ordine nelle conclu*^ 
fioni da lui fofienute publicamente in Loui'-', 
nio,foccoi i7.di Agofio dei 1695. F//y huiut 
Séculi (dice eghV in gentratione fua. pruden-] 
tiores filjjs lucistfed Sfculi prudtntia i jlulti$ia\ 
coram Deo : hac/dcult prudentia turgtt Papt-, 
brocbii Societatti lefu nomintiSpirilu no» : Pa~, 
gres tmm vtftri tgregiè feripferunt 1 & /tncerè 
de Sanéìlst& Dei mtrabtUlms in illis ituè conm, 
trai ad Catboiteorunifcanddlum > immieis £e-> 
ele^a arma fubmintftfasi eofque animasi cursus* 
ìHif explodendoSan&orum gefiaimonumenUL^i. 
Pomtfieum aui bori taf emtS’C- Di Alemaguaiv 
alcolcifi il P. M. Errico Hilden del medemo. 
Ordine de Predicatori, Publico» & Ordinario 
PfofeiTore dell’Vniuerfità di Colonia, ocll'aps 
proba^zionc deirArmamencaFioCarmelitanoi, 
che io quella gnifa difcorre cooPapcbrochio. 
/ ntimè todaleo inermi adsurfantium impugna- 
tieni , dr inglorio conatui > qtd maioris cesura 
rtuseft , quam olim meneerint dormttabnndti 


paciléì qHé M»ttb‘ài fatué éppellantu^ 

E per non effcrc «(Tai prolill'o con riferire cc*> 
to altri i ecco in qual maniera del Papebro/^ 
chio s’ammira il P.Maeftro Giacopo Emanst 
già Decano della Sacra Vniuerfìtà di Colo- 
tkìzSanSìus loannet Columhinus vitamS>Ma~ '• 

TU vSpypnacd Itgtni » fruii um vit^t perfeiÌ4 
nonelum expertus tji yjtd Ò^Ordmtm IefHat/>~ 
rum tnfifuU.S.'Tier^/ia àle/uttio» mediosrem\ 
dum adbuc iuutneular£et « tetieU'u prdcordu» 
fuis frnt’uhit wif,ci ardertm ex Upts ^lariy 
rum nomuUarumfuppltcyst& crkCt. 4 fibMf..»i^$ 
immento ùbfiupefceudum •» quod ^.Patir Pape^ 
broihius tot unntrfatrd Uifjoni %A(ìorum Sii»- 
fìorum cmmnè dedftuj,adhuepropbdf>uJ 
ideji Keligionem Curmetitarum nonfolum cor 
iurnntan tfeds ^ pjrtmh futffundamtfittf wfl* 
uettere , imo (i poffttt ex vindfiid vndtquuquf 
fpiyanlis cupidine.fubutrtere non dtfinat . Oc 
con quai rcrmini voi crcdece» che iifpondeflc 
il Papcbrochfoà fomiglianti inucftiue • coa.i 
cui è ripreio dagrE'ruditi ? Non altrimenti 
per certo, che con le fueconfuete makdicen- tmrisS. 
zei appellando gli Scriecori Spagnuoii,t^/cfl- vi(. 19. 
dacefi .fiiiortj fahularum , fatuoty audapet ad ‘ ‘ 

fngendum.X In.totoxFrdincorii 

PXegno^nttllatiì omninè ebartam^nceramt aege- 
numamreperits ante ^egnum primt Dagoberti, 
pausi fiméi.itemfuk tllo.GVUtdìvxuSisphife^ 
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òataforeSi& mendacet, I Fiimmengh^ cornei 
quei ó\'^t\ì(Ìt\U9ìComicottò‘Hifirioneii ir- 
rogandoli egli folo il titolo» & il nome di ve« 
race»dr Oudiofo» c dilif éce Inueftigaiore del<^ 
le antichcjc moderne idorie; che verameoeo 
gli calza alTai bene il detto di Marziale : Vit 
dicam quit jSt Psptbrocbi^ magnus es Ardelio, 
>4 Che fé crede ilBeltrano feufare il Tuo 
Ianningo,afFerroante» che di tutte le Propofixh» 
MÌ di Papebrocbiojanningo non vi volle formom 
re lun^a rifpofia » contentando^ di rJ/ponderg 
à triiO quattro punthper dare d diuedere,qaanm 
fa potrebbe rtfpondere negl* altri » fe la neceffità 
ricbtefio Pbauejje ; Egli è in grande errorciap- 
parendo chiaramente elTer quello vn voler 
palliare la di lui debolezza » per cui da tanto 
QOQ ripucoffi di potere à punti più importanti 
nTponderC) e per ifehiuare il cimento » fe la^ 
pafsò con recitarne tré ^ ò quattro de più leg* 
gicritche nel num. i S.fono riferiti. E qui é da 
vdirfiicome di quello viene dal P.Seballiano 
di S. Paolo rinfacciato il lanningo io quella^ 
guifa . Siautem iudieet lanningut Papebro* 
.«•x. cbium verèin bis non erraffe^ eum caufam illìut 
infefufeeperit defendendam , quarefaltem ad 
notabiliora punfia non re/pondetì qui enim ta- 
eetMdeturconfentìre^ iuxta S. Hieronjmum m 
epift.6i,ad Pammacbium ; qui arguir ai/ iaj 
pluribus» &ÌQ dilucioQC crimiouoi aliquid 

prat; 


praetcrmitrit > qurcquid ciCucrU conficetun 
Vmdt cum hu iterum in mottuam luris num,i. 
^ Md graators punica "nibil equidem lannin- 
gus in amica expoftulationc^ nifi num. 17. quod 
nolit fic rcfpondere j bine lanningus eenfetur 
iorfenCirCiPapebrocbittm in multit veri errafn^ 
d) ’ tedaUttSiad metam non loqui . Imitatur bie 
lanningut tAduoeatos malarum caufarum-n 
qui tergiuerfantes ad nodum diffitultatit prin~ 
cipalis re/pondtre i noua continuò formant inei- 
dentia > quarentcs vbique nodum in fcirpa , v/ 
partem aduerfam à principali pnnffo diucrm 
tant.Sie lanningut ad grauioruyò' principalìo- 
ra punSia tergiucrfatur rcfpondere % & nuga- 
toria quédam format inei dentia : Vnde vrgeo 
injlanttrdn^antiusdnftantijfimèyvt omiffit iftu 
nugìtfuttliti eauilliti ad fequentia pun&a^ 

mox jfubiieienda 1 catbegorieè rtfpondtat « aut 
malam Papebroebq eaufsam vlteriut definat 
defenderei expeffans defuperSedit Apojlolicé 
deei/^onem, & iudicium ; quam fi velit » ali ter 
informare poterit.lnprimi/icum Pater lannin^ 
gutiafietfei non tantum Htfiorienm,fedetiam 
Tbeologum 1 demonftret in primiti per quanta 
Tbeotogia KegulamPapebroebiut pajfim impin- 
gat in lu/tay/citaiidr decreta Pontij^iat abfqne 
rea tu periurq ; cum fanPiè iaraueriufeix colli- 
gendit Sanpforum A£Ht » ne latum vnguem ab 
iUit decimare velie : ^tinde probet lanningut 

” * Apof- 


fi ptfJihP apebrocbium cantra comwutiem Eceie*- 
fiaftnJum,acSan(ìo$ Patres^cPIè berte a/r 
{eruf$t\ ebriflum Dovtifium in duro Pra/epia^ 
'& alieno ftabulo iacentem > dy deindè pauperrÌT 
me yiPìitantemt nuUum in hisy aut alysyEuan^ 
gelica paupertaìis nobis exemplum , vfque ad 
trigefimum atatisfua annum dedi/se.Item pro^ 
ber yPapebrocbium rtPìè repudia/te W/ìoriaoL^ 
Inuemionis 5. Crucis tamqaam fabtUd. & fig- 
rnentum.ltem probe fy Htfionam fi am- de Inuc^ 
'txone StCrucis y A^us S Siluejiirtd primitiuu 
Cbrifiianh mendaetter efse confiblas ifizemur,.». 
quod erar primis EcclcCa; SccuJis Cbti/liani, 
qui fìi)gcrc,ac métiri prò R bigione piu credei- 
rcnr....& à talibus putamus taro a<iios » quatn 
fcripta <de Inucntionc Crucis) croaoafTc.Pra- 
bety quod Papebrocbtus omniburQhrfii marty^ 
ribus , fub lulianopajpsy re^èrapiat martyry 
aureolam y dicens cantra communem Ecclefia 
yc»/«w,lQlianuni Apoftata in Ghriftianos qui- 
dé ciudcjiccr iafaiiTcìicd nec vmqua, nifi alio 
quam Chriftianitatis tniììù,Prob<i,quod Pape, 
brecbitts refH afserat contea communem Ec» 
tlefiafenfumyS. Petrum annis dumtaxat qutn- 
deetm fedi/se Roma. \tem probatyquod Papebrq* 
ibstts coatra Conciltum Plorentinum definiensy 
rontificem Romanum fucctfsorem e [se B.Petrj 
■ ^meipit^ Apoftolomm\rt£ìè Roman um 

Pooiincé efle Pctfi}6cPaulirucccraorcm4^^4B 
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proheh &c,& fic de plartbusyò' pluribusalt/f.> 
3 5 Con r accennate dottrine vienanco 
t\[po{ìoz\/ium.2^.aln.26,rifpondc(ìi non pò> 
tetfì dircjche nella delazione del idp i.fì accir. 
£ iogiuflamente il Papebrochio come centra* 
rio al riferito nella Sacra Scrittura) di auerc^ 
i Maggi ritrouato Giesù Chril^o ) nonaltrU 
mente nel Pcefeplo, mà in vna cafa particola- 
re. Nè può fcufarlo l’ autorità di S. Epifanio^ 
ò di altri addotti dal Beltrano à fauor del Pa- 
pebrochio; poiché affai maggiori > e di auto- 
rità) e di numero fono molti fanti fcrittori f 
che affermano il contrario > cioè che nel Prc-. 
fepio ifteffo fu ritrouato; nc già è da dirfiiche . 
habbfa potuto dal Papebrochio ignorarli il 
fopra relato decreto dalla Sac.Congregazio- 
nci di douerfi feguire fempre la più principa- 
le opinione; aflcrifcefì altrefi falfamentc ) che 
il P.Silueira Carmelitano riferifea le paralo 
di S.EpifaniO) riferite dal Beltrano , poiché il 
Silueira folamcnte lo cita efplodendolo,come 
dallefegucti Aie parole fi può vcàctt.Tbeopbì, 
lafìus bicy ferme il Silucirai fSf D. Eptpbamus 
bare /. 5 I . /;Ò. 2 .dicuntyquod lieetCbrtflut inPrd- 
fepio natus fit^podea tamia Virgo habitationem 
inuenerit > in qua à Magis vt/us -, adoratus . 
ejì . At contraria fententia verior eft yfetlieet » 
^uod in eodem locoy Cbriftus Dominus ejl natut 
eif à Magli adoratus', bocenim magis «xaltat, 

• .. . £ fireo» 
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& torum Jfdemt & Chri/li paupirtatem . ItéL^ 
D> Hieronymut epìjl, i8. ó* *8. D. Gregorius 
Nyjfenus orat.de SanEi .ChrjfoJtomì imperfetfj' 
bomìl. 2 . D. Augufi 'tnus , Saniius Leo^ S.Ma- 
k ttimus de Chnjli Natiu.Eutbimiuft CarthuJ^a* 
nuitS.Tbomafi Albertus Magnasi Et aliquattm 
doScriptura.ftabuìu appellai domum i. Kegum 
s^.num.j.Arripite duas vaecas fatas^quibus no 
tft impofitum iugumiò‘ recludite vitulos eoruitt 
domuideftftabulo.Et boc indicai communis tra., 
ditio Ecclefidt& antiqua piffura . Sieguc indi 
ij Silucira à efplicare i mifteri i perche il Prc- 
/cpio viene appellato Cafai e non altrimenco 
Stalla dal Santo Euangelifta Matteo . 

25 E da quello SLÌnum.ijìe 2 8.palTaodo. 

E grandemente biafmato il Papebrochio>per- 
che difcollatoli dalle precife parole del Van* 
gelone à Tuo calerò chiofacolo>a£ferma franca- 
' ^ mente auer Chrillo Sig.N.riceuuco il Bacrefi* 
mo in età di trenta anni compiti . Baptifmut 
•d CArt/?/ eontigit anno étatis eius xxx.expUtox , 
. Il che diametralmente s’oppone ì quell che^ 

dice S. Luca « Et le/us erat ineipiens quafi stu' 
norum triginta i il cui luogo cofsi viene dal 
ropracicato$ilueiraerpo(lo.G»mC3r/^»/D^ 
ffiinus inciperet annam trigedmum > vt clarè 
patetex Luca i.nu.%i. Et lefus eratincipiens^ 
quali annorum triginta 1 boctft%eumChrìjìut 
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eompJtuiffit t éttrigìnta ism ptr iititresd€- 
€im efftt tngrejfus » vt multi eleganter eoUigunt 
ex textut erat incipiens j tuncftxta dit lanue- 
ry baptizetu/ tjlt quartOi vel quinto mtnfc pojl 
ixffptam Prdcurforis prédicationtm . Si deuo- 
«“j però notar bene quelle parole delloSpofi- 
toxc.Vt multi eleganter colltgunt ex textu»erat 
lefut incipiens ; cri quali il magiorafeo è il 
gran Padre S. Agoftinoi cofsi alTerence. *An- 
norumferè trìginta baptizatum ejje retinemus 
autboritate Euangeliea . Era dunque ragione* 
uolcjche i Delatori ) zelanti delPautoriei del 
Vangelo} accuraflero il Papebrochio » cornea 
fìupratop: della purità di eflb Vangelo i nò 
punto il folleuano dalla ragioncuolc accuHu 
i pareri di taluni > che fcriuono modernamen- 
te >eàlauor di Papebrochio riferifee il Bcl- 
trano; polche meffi in non cale tanti Dottori 
dal Silueira citati i è da dirli} che beo cento 
Dottori non conirapefaoo al parete di vo fo- 
lo Agoflioo , e quel} che più importa}alle ef« 
prelTe parole del Vangelo . Che /e poh quel 
qua/f fembra al Cardinal Toledo'i che feemi 
la candidezza della locuzione} è da iocolpar- 
fene S.Gitolamoiche oel tradurlo dal Greco» 
vcPinfcrii il che però ooa corrompe il Van- 
gelo. 

27 Ecco come (e nTpoodefi al tinm.iqJ) 
quel che affermaua per indubitabile il Beltra<* 
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no,da S.Luca>daSinto Agoftinojdal Sifueìrs» 
e da tanti altri dai medcmo Sìlucira riferici)è 
impugnato>e contradetto . 

28 E già Hamo al num.^o.dcl memoriale» 
in cuifà tanti fciiiamazzi il Beltrano> per la^ 
delazione dcU’anno i6p4.Mà qucBa non ac- 
cusò ingiuflamente il Papebrochio peraucr 
egli negato , che il Magno Cofiantino Impe- 
ratore 6 a (iato battezzato in Roma da S. Sil- 
ueiìro Papa ; poiché egli ben fapea il Pape- 
brochio>nè potea ignorarlo clTcre Rato Eufe- 
bio Cefarienfe il primo Autore di qucRo tro- 
' uato ; il quale icome Eretico Arriano> cofsì 

feriffe per confermare in quella creila il Prin- 
cipe CoRanzO) figliuolo di CoRantino. Odafi 
Niccforo CalliRo Scrittor Greco» rapportato 
iSm/. Eman: SchelcRraccrTeRatum omnibus cf- 
- v*"* 3 ‘ ^ yj ctiam ipfi tutòi & opinen* 

tur)& credanc.Arriani male fentiéces» animo» 
& confilio diabolicojhoc confinxerunt» nonj) 
Rorox eum baptizatum clfe aflcrences » aui 
fortafle eadem cum illis fenfifle aRruSces^pec- 
inde » atqiie ab ipfis propterea baptifmi grx- 
tiam Aifceperic » quod abfurdicatis » & mea- 
dacij plenum cR. Cofsi S. Teofane Abb.deJ. 
Greci in Oriente» nella Cronologìa tripartita^ 
de bapeifmo ConRantini. Mibi autemiinquitt 
verius apparttyguod Roma à S* Silueftro fuerif 
baptizattti^ & guod nomin§té O^iMìoner^ 
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qn£ ad MtUhìadem ftrunturyahArr'ìiXnu fi ^4 
(int.qui gloriam hanc /ibi ftJlir.Tit acquirere.vel 
eiKi pijjfimù lacerare dù fcilicet ex hoc volùt tu 
no baptizafu oflendere-,quod ejì irrationale^atq-, 
faU'tJJimum, Si enim non erat in Nieena SyKodo 
haptizatus ì Ergo nec diuinoruvt partìctpator 
Myfttriorum ; nec orabat cu SanóJis Patribus^ 
(perche ciò non (i conuicnc à Catecumeni) 
quod nequijj^mum eft dìcerCtC^ /entire.QQn.cvì 
s’accorda il Baroni© j c dopò meffe ih chiaro 
tutte le frodi degli Arrianij appella con San-r 
Girolamo Tantedetto Eu[cb\Oì ArnanorurL^ 
/t^mferuni > qui in grati am Conflantij impera- 
torte Arriani.bominiSi^ Arrianoram Patroniì 
bac ipfa confenpsit. ' « 

29 Kè da quefti dilfentc il Bionio oel 
j, tom.de Catjcilqj, ipptQffo Labbeo, c Caflar-. 
tiò nel foglio ìt\.\S.Bapti/mus Qo/ìantini, in- 
quitipenèe Nicomediamt figrnemumejl ingra» 
tiam Con/ianlij Arriani ab Eufebio Arrianorìi 
signifero exeogitatum . Ne può alcrimeoce rrc- 
garfi» che quale qui è defcricco > cale fia ftato* 
Eufebioidi cui il Bellarmino: Eff^ium Ca- 
farienfem Arrianumbdreticum futjfe teftatur uh. 
Atbanqtius in libro da decretis Nieena Synodi* 
Hieronymus apud Ku^nunt % Eufebium bune% 
nonfolum bareticum Arrianum , fed «««eSi- 
gniferum , auae Prineiptm \Arrianorum voent. 


Egli non vi hà dubblO} che Eprebio Ccfarié* 
k nelle cofe iodifFcrenti > è diligcntiffimoi c» 
vcracidìmo Idoneo (Se in qucfto fenzo fono 
da intenderli S. GiroiamO) S. AtanafiOiGela- 
fìo,ZiziceDo,cd altri riferiti dal Beitrano) mà 
nelle cofe poi attinenti all'Ercfìa Arriana> Vi- 
ta) e Battefìmo di Codancino » egli è rocndan 
cifiimoic da ripudiarn.Cofsì atcedaoo Teofa- 
ne ) Niceforo Callido) Baronio » Ciaconioi 
BellarininO)Po(reuinO)Nicoiao CaulìnO)Bia- 
nio>e tanti altri riferiti nel motiuAuris $.5/0/. 
mibi IO. 

30 1 Sommi Pontefici Liberio I. fecondo 
Trancefeo Macedonico: S. Damalo Rapai fe- 
condo i Ponteficali : S. Gelafio con fetcaota^ 
Vcfcoui ) nel Concilio Romano: Adriano I. 
nel Concilio a.Niceno: Nicolao I.in vna let- 
tera à Michele Imperatore : Innocenzo IIL 
Bcl ferm. i.dc S.Siluedro: Nicolò III. ntl esp, 
j T.de elcfiiofuà^ cU&i pottHatefià il B.Pio V. 
il 1 5 ód.nella riforma del Breuiario Romano* 
tengono fermamente>e colsi infegnano i tut- 
ii)Che il M^o Codantino fu battezzato iiu 
Roma da S. Siluedro . Tanto altresì /entono 
gli Emin. Cardinali Gio; RofiènfC) Reginal- 
do PolO)Cefare BaroniO) flc altri. 

3 !• Quindi chiaramente meotifee il Bei- 
trano in qucllO) ch’egli afferma, che S. Giro- 
lamo diuerfamcQtc fcniiffe; quando non cad* " 

de ' 
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de mai nel penfìcrc di detto Santo quelloi 
che prcfupponc il Belcrano.Ecco in qualgi#> 
fa egli oc retine al Tuo Euftochio nella lette- 
ra /« Pe/ri , ciierita da Lippoinano. 

Magni Conjlanììni Irr.perium veuium^ 
efii qui pojì quarti dignatione fuperna ptr San- 
Hos %Àpoflolos Pttrum , 6 * Paulum vùifatuft 
fSf per ^ilutjlrum Papambaptizatuj, éfc-Ecco 
Jc parole di S. Ambrogio: Cui bapti/mi gratta 
in xjltmii con/lituto^omnia peccata dìmitit.Qht 
s*incendono della lepri * per cui era da tutti 
riputato in vltimis conftituto ; e non già per T _ 
vltimo della Tua vita i come và equiuocando 
il lanningo. Cofsi Barooio> BinnioiCauflìoo» 
cd altri. Altrctanto afferma il Venerabile Be- 
dà: S. Siluefier iu/sit aquam deferri t in qua^ 
haptizauit eum (nempè Confi antinurn) Ó" boc ^ 
fapìoytransiutt maretò’ fecit Confi antinopolia» ttm 

E fi conchiude il tutto con S. Agoftino: Cpn- 
ftantinopoliti ex quo condita efi in magnam Ci- 
uitafettitquoniam à Chrifiiano Imperatore con- ” ' 
dita efiiolim DeoJ ìpfosfalfot per didit. 

3 a Rimane dunque prouatiffimo, d’auc- 
re il Papcbrochio errato > e cofsi grauementc 
da conuenirgUfi le dcclamaziooitche fi fanno 
contri lui } che taccionfi contro degli altri» 
che cofsi fcriffero ingannati da Eufebio » il 
che non può dirli del Papebiochio » appieno 
coofapeuolc delle frodi degli Arriaol- 

33 Mà 
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Mà frìiioliflìme fonò le ragioni prò- 
docce nei num,^ i.dal Belcranoj à prò del Tuo 
PapebrocKio . Sà ben egli i come il Sommo 
Pontefice hà piena autorità di poter nelic'ne- 
cetrarie occorrenze riformare il Breuiacio 
Romano i c di cale facoltà è fpogliato il Tuo 
Papebrochio » che nel riformare la Sagrai 
Scrittura i nel rifiutare le più vere tradizioni» 
nel difprezzare Tautoricà degli antichi Serie- 
cori) altra, facoltà non adopra) che il Tuo fin-, 
lunato cerucllO)Con cui altro non iotendcichc 
feguire le peggiori opinioni» anzi le dannate» 
rifoluto di non volere afiaggiare altre acque» 
che di Cifierne diiTìpatC) ò di quelle torbide^ 
nella via degli ‘Afsiri. ' i . 

54 Rifpondefiin tanto aiffam. 52.à quà- 
co in fauor del Papebrochio > c contro le de-* 
lazioni del 1^9 1. produce il P.Belcrano:noiu 
accufarfi fpccificamente il Papebrochio da'^ 
Delatori » perche egli nieghi l'Inucnzioncj 
della S.Crocc ; mi perche ofa rifiutarr l'Ifio-, 
ria,approuaca per rati Secoli) nella quale ap- 
poggiali Plnucnzionc; cui có’fegucnti motiui 
arrogantcnicntc ) c con ifcandalo di tutto il: 
TrtpyiMt^i Moodo publicamcotc và impugnando t/ìifr-. 

mt/r , colsi dice egli ) quoa erant .prtmis Ec~, 
sUsiétfaQulis ebriftianì^ qui fingere^ ntCfiiiri, 

prò re{tgiotie pium crederent . • . . ó'- à .tali - , 
but putamus tam actus (S. Siluefiri^ quanta j 

feri- 
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'/cripta { de^ifiuencióne S.Cruds) eaana//c^ 

Al fopra rifcrito/»/rw«f > dà vna follcnnc» 
mentita l’amico Papiai con aflcrirc cfTer fem- 
pre (lata aliena dal cuore dc’Chriftiani della 
primitiua Chiefa la doppiezza > in cui fempre 
abbondò tal femplicità % che codumauanp 
chiamarli l’yn l’altro fanciulli» gloriandoli • 
con Clemente AielTandrino di poter diro • . 

Nos fumus cbórus^ìtifaHtium Populus nouusj 
myfiici Agnelli , VituU Pr-ophetarum lap}(ntct\ 

& pulii Gallinàrìiki Per d ichiararfi tali » dicf 
CaffianbvportauanOla cocolla > habitopror 
prio de putti » non fole i Monaci » mà molti 
ddSecolari * Vt fimplicitatem paruaioram cu~ 

Podiant i etiam imifatione velaminis comma- , 
ntntur . E intorao all’ldoriifdella S. Crocci) 
da dodeer Tecdli in quà » cioè V <lal 494. da« 

£rtcanta Vefcouì approuata nel Concilio RoV ) 

'mano i rendei? con la cedlmonianza di GcJit 
do L mendacidimo'il Papebrochio . Cofst 1 ’ 

•intefe rAutorc<iel Catalogo Pòntificio » che 
■fiorì fui principio del fedo fecole Cofsi S. 

Gregorio TOronefe > antico Scrittore ^dell* 

Idoria di Francià;in cui trattando di Godane 
tino Imperatcre^ fcriue ; Huius tempore V ene- 
/khile Cruci t lign'um i perflvdium'Htlené re- 
pertum tfl » pronte luia hebrso\ qui pcft ba^ 
ptìfmum’^mriatw tji vocatus, dlcretanro af? 
ierifee Andrea Cpcccnfc flclla OuzioQC Gre? 

F ' CI, ' . ^ 








cj yàt cui non diflcnfeRabino nel Tuo Mir- 

tiroIogióadKalcndasMaij : InHierofolym:» 
fa fio SAudé , fiue ^riaci Epi/eofii cui reue- 
ìatumed lignum Dominicd Crucism Molto me- 
no NotKeco ; Hitrofolymìs Inuentìo S. Crucis 
domini nofiri lefu Cb^i ah HeUftaTi^egimm 
fofi pafonem Domini . E lo conferma Berin- 
gofo Abbate di S.Mailimo > che de laude » & 
iouentione S*Crucis t tre volumi compofo* 
Nè fù mai ) che Papi Gelafio quella Iftoria^ 
confutafse t mà confutò folameote alcune^ 
relazioni nouellc , di che certuni volean fre- 
giarla . Il Papebrocbìo però i come è proprio 
della Tua sfacciatezza > queOe abbraccia > e^ 
la vera Iftoria abborifee , c perciò degno fi 
rende d’ogni pihmccrba d^ufura. Nè già ope- 
ra con (cono il Belcrano > abbracciaodo per 
fuoi fini gli abbagliamenti di alcuni Scritto^ 
fi t che li leggono in queiriftoria» quali fo- 
lio t che P Inuenziont della Croce fìeduggentOiS 
tre anni dopò U Pafpone di Cri/io » e pure notu» 
fk fe non duggentp nouantadue ) anticipando di 
molto quefta fuccefo . blel medefimo , duggent» 
trentatre dopò la paj/ione y/uppone detta ifta* 
ria > che tmperaua Qojlantino Magno | t purè 
Coft untino non ira ancor nato . Afferma ht* 
detta Ijioria &e, ed altrc.aUucioazioni.cbca 
riferìfee il fopradetto Beltranoi Poiché il luo 
Papebrochiq abbonda ancor «gli di coli far- 
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ciabbagHoti. Egli à i.di Aprile nella Vica^ 
di S.Francefco di Paola fcriue , che Margari- 
ca d'Aullrìa lìa ftata Scalza Terefìana i c pu- 
re fì si da tutti) che fu Scalza di S.Francefco. 
Nella vita di Cattarina Palatina aflferifce)Che 
la Cógregazione di S.Ambrogio ad Netnus , 
dentro il folo Stato di Milantf tutta fi rac- 
chiudeuai e pure fuori di efib vi erano in Ro- 
ma due Monafieri > vno dentro le mura cedu- 
to i PP.Predicatori) e l’altro fuori di efsC) 
chiamato S-PancraziO) donato da Alcflandro 
Settimoà PP.Carmelitani Scalzi . Nella vi- 
ta di S.Francefca Romana dice quefie paro- 
le : Oblaté Turris /petulorum à S. Franci/eo-» 
Romana inftìtuta y Ordini accen/tntur Carnai- 
dultnfi i à quo babitum y formamque viuendi 
fumpfert y licei ahfque vita ad Ordinem fuhie* 
iìiont', E pure é verO) che le fopradette Obla- 
te ) nc fono dell'Ordine Camaldulefe , nè da 
clTo riceuerono l’habito bianco ) portando al 
di fotto l’habito oegro^ c la fopraucfiefolaJ 
bianca: Di che accortoli PapebrochiO) nel 
tomo 7.di Maggio vi regifirò quefie parole > 
Corre^ionesyéf ntuiaiiones in pradiffis Para- 
lìpomenis digeflaynon totidem correzione! exi- 
gunt)/ed duplo pluret, ^ 

SS Rinfaccia dopò il Beltrano nelarffffir. 
53. al P.Sebafiiano di S.Paolotdiefiercincor- 
fo nel grauc errore dell’ anticipameoco di va 

Fa Se- - 



Vàrdif^ 
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Secolo^ douc egli affcrirce ] chpS.Ambrog- 
gio fia.ftaco dopò Pelagio; nè già pollo Io 
cola alcuna > che Cn di momento , produrrc> 
per rileuarlo da così ragioncuole imputazio- 
ne. Dirò nuliadimcno al Bcltranoj che il Tuo 
Papcbrochio non è cosi diligente Scrittoro , 

• che non comctTcttelTc ancor egli vn fallo dop- 
piamente più grauC) di quello del San Paolo» 
fé lì confiderà > che qucAi di va folo» mà que- 
gli di due Secoli fcappucciò . Ecco le parole 

ti.ujfriih. del Papcbrochio nella Vita di S.Alberio Ge- 
rofolimitanoal num. loi. doue raggiooando 
del Sommo Pontefice Leone Quarto i dico 

UrmtmtH. COSÌ . Sic ^ntus poft prddi^um Leontnu» 
Cdrm.f.%.ni4. /liarttnus fui nominis prtmus anno ZZi. feri- 
pfit Danieli Salenniae^n/i éfe* Martino primo 
non fuccedè nel quinto luogo dopò Leono 
IV.al Ponteficatoi mà ben doggento anni 
prima>e regnò dopò Teodoro primo. Potreb- 
be dirfi del Beltrano > che doue fi tratti d'io- 
ciampii cui non commettono i Padri dello 
fua Compagnia > fia egli folito rimirargli alP 
vfo de* moderni Microfeopi > che rapprefen- 
' ^ ; tano vna Pulce per vn Montoncituuo al con- ^ 
erario doue occorre di errare à Tuoi • Hypo- 
Ut} > eifeeprimum trabem de oeulo tuot& tane 

pcrfpiciee vf educai feflaed de oeulo fratris tuu 

* 36 JE dandoli per verifsimo ( profeguen- 
do il imm.34. ) tutto il prouito nel oum. su 

' T ' per ■ 
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per Vittoria del Trouamento della Croco » 
egli è d’alfcrcnarc i che oRioandon pure à ne- 
garla Papcbrochioioon Cu vnacal negazione 
altronde regolata > che dal Tuo bizzarro ca- 
priccio i in cui è aitresi complice il Beltranoi 
che ofeuramente fauellando > c prouandolì di 
foUener le parti del Aio Papcbrochio , afF:r> 
ma > che vi abbia degli Scrittoti t c non foto 
Scrittori > mà anche vn Papa dice il Belcra- 
no ) che la fentc con Papebrochio ; mà chi fia 
il Papa gli riman nella penna . Or fé, egli per 
qucAo Papa incende per auiienrura di Gcla- 
fìo , egli ne và grandemente errato ; poicho 
Donè verilìmilC) cheGclalio voglia contra- 
dire alla difiìnizione da lui data àfauore^ 
deiriRoria dcirinuenzionc . In tanto palTaJ 
oltre il Bcltrano > mà nulla ifeoRandofi dalle 
fue doppiezze > fà villa di mcrauigliarlì , che 
nel Breuiario Romano non lì leggano le pa- 
role che riferifee il P.SebaRiano nel Tuo libro 
Exbibìtio errorum t^'f.all’artic. 1 1.§. i p.cioè t 
Cumorajfgt ludas ^ commotus eft locus illt^ % 
in quo SanCìa Crux iacebat, Mà s’egii fchi ce- 
camente auclTe voluto procedere ; per poco 
che auelTe girato il guardo ai Breuiario 
Carmelitano i auuerebbe ricrouatc quelle^ 
parole feruir di Qjinta Antifona alle laudi* 
£* da crederlo fallo deirimprelTore > che dif- 
fcforlìBrcuiarjo RomaQo ) quando douea^» 

dire 
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dire Carroelitanosappfóùito da ben qùattor« 
dici Pontefici ì e non vna > mà piùiCpiù voi- 
ce per mezzo di va rigorofo efame riceuuto » 
ed accettato dalia Sata Apofiolica Sede: ///- 
^orié autem t qua recìtantur in *Breuiario p er 
Sanflam Sedem Apoftolicam approb^toyvt 
9 cimè vtrd ab ca veaeranfur,elU decretò Tan- 
no 1618.) à cui la Rota Romana coram R. 
Goccino aggiunfeiì i 6 “o. V eluti WftùrU ab 
Eccle/ia tanonizata cenfentur. 

37 Or ecco come negando il Pape bro- 
chio C c fi rifponde al num.3 5. ) tutte le ante- 
dette dottrine, e quaoto'nd fireuiario Carme- 
litano i Sommi Pontefici) e la Sagra Congre- 
gazione approuarono » h da dirfi > che tenga 
cgliprr nugatorio per f alfa > tutto rf-j 

la Santa Cbiefa ammette nellafijliuità della^ 
Croce, Quindi non fenza ragione viene egli 
accurato nelle' IQLelazioni de Carmeliranit 
poiché non intende egli confclfar la dettai 
Iftoria ) ed illuRrarla> mà bensì 1 metterla in», 
dubio ) e bruttamente ofcurarla . Che fé rin- 
crefee per auuèntura al Beltranoauuerui nel- ^ 
la Tua Compagnia di taluno ) che niega per^ 
falfo ) e nugatorio quanto à tre di Maggio ce» 
lebra la Cbiefa in ordine aìV Inuenzione detla^ 
Crocei Può ben egli emendarlo con iferiuero 
al Tuo Papebrochio i e mettergli in con fide- - 
r Aioae quanto di fopra abbiam detto j cooJ " 
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effbrttclo i rìtirarfi di quinto egli lii f^ritto 
fcoofideittamence »e cosinon folo s’ifgraue- 
rà dairangofcia fopradetta » tnà di più lucra- 
ittt eritfratrem fuum ; Che s’cgli vorrà pure 
continuare à sfocar la Tua collera, io lafci fa- 
re i /’oiche incruenta quippè vigoria non erit; 
^ coloribut fefuit piSìum ^ mutuar» ftbi 
gratiam Carmelitas relaturos audtet. 

^8 Nè già può dirli fin rirpolll al num. 
56.)che i Delatori Qarmelitani abbiano me- 
no, che giuHamebce accufaco il Papcbrocbto^ 
nella delazione del Propileo/^/.a t. in cui af- 
ferifee , non elTere tradizione delia Chiefa^ » 
che la manifedazione di Grillo , il Tuo batee- 
finao , e le nozze di Cana , accadelfero in va 
medelimo giorno ; Quando egli hà contro di 
fé la Santa Chiefa, che nell’ Officio dell'Epi- 
finia , air Antifona del Magnificat canta ma- 
nifellatnente così : Tribut miraculis oruaturm 
ditm /anlìum cùlimus.Hodie /Iella Ai ago t du- 
xit ad prafepium , Hodieviaum ex aqua fa^ 
Bum tft ad nuptias. Ho die in I orda ne Qbrifius 
baptizari voluit . Verità altresì affermata , 
confermata da Santi Dottori Agolliao, Già- 
naoni Crifollomo , Mafsimo , Bernardo, Ru- 
pcrto, e dal Silueira . Ben hò di che (lupirmi 
del P. Antonio Beltrano , che recitando coti- 
dianamente ( come è da credere ) il diuino 
Officio od B^cuiarioRomaaoi non Elia iO| 
I •' tan- 


c 
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c<inti anni conto dipormeote alla rifencft? 
Antifona j per ifgridare frateraatncnce^ 
il fuo Papebrochio di vn cosi manifefto 
farfallone » ò almeno » perch'egli ftelTo fi fiif- 
fC afienuto di Tofiencrlo . Or quali fchiamaz* 
zi credere voi , ch'egli ne farebbe^ fe in fimi- 
le fallo fuffe caduto vn Carmelitano? Mà per 
ritornare doue lafciammo > fieguc egli il Bel- 
irano ; Perche i Delatori accuforono di quejlo 
fatto Papebrochio foto , e non tré altri Scrittorii 
che dicono il medesimo ? Ed lo.I Oelatori>non 
già di quello folamentc > mà ben di leicento 
errori, e biaficmmic accufano ilPapcbrochiot 
tra quali andò comprefo ancor quello • di 
cui come lingolare non li è fitto cafo d'accur 
farli gli altri tré Autori a che vorrebbe il Bel- 
trano , che s’accufairero. 

Ì9 Né parta che douclTcro farci ollaco-i 
^ “ lo le paroledi S. Malfimo riferite dai Bcltra- 
no al «ttw.jy. Perche a quella Particclla(rf/). 
vfata dal S.Duttore a è dà intenderfi per ///ni», 
come prClTo T olilo a Re/ rujlìcas > vel frufius 
X/ .iMtrst, ^ yfi obleàlationis inùfere, E.altroue in 
più luoghi, come vfitarilfimo nella Gramma-. 
^ ticaic non precifamenre per particella difiun-. 
^4 ' tiuasonde con quella Dottrina di S.Malfimt^ 
>*•' ben pofsiamo maggiormente accertarci ;ci. 
quanto la Santa Chiefa nell’ accennat’Aati*. 
fona c’infegna. ,/> 

40 Mà che diremo al nurrts é io Qii dà 
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H cuore al Beltrano di riferire quella fcanda» . 
lofa propofizionc di Papcbrochio , licet Pau^ 
lus reHè dici pojjìt Epifcopus Romanus cum ?c- 
tro fuiffcijicut erudifè ojitndit Pttrui dt Adam 
(a , in fingulari exercitatione de^ngulari fri* 
ma fu Peirii nuper in lucem edita; eorum tamen 
nomina hic non compofuimus , quia vtriufqut^ 
aufìoritas non ex aquo (/Jcuti RecPlior quidam 
fomniauity aut potius blafpbemauit) neque eodP 
modo in ebrum fuccejfores , Romanos Pontificeiy 
fluxit'Jed Epifcopalts quidem ab vtroqueyà Pe* 
tro autem /ìngulariter %ApoJlolieay eoniunlìa^ 
cum prarogatiua Supremi Capitit.Plures autem 
•vniuf Eecle^a Epifcopot ejfet ita tamcntvt vnut 
ali/s praemineat > adeò non ejl velerie Eccìefié 
difciplina contrariumyVt vfque ad Concily Ni* 
ceni temporuyquibui abroga tum id efltdurajfe^ 
videatur.Certè ad Epbe/èosfcribentVaulus^non 
vnuw’fed plures eorum Epifcopos alloquìturydi* 
'rens : Attcnditc voblSj& vniucrfo grcgi , inj 
quo vos Spiritus San^us pofuic Epifcopost 
rcgffVc Ecclcfiam Dei . *Adquem locumaptè 
tic fcribìt de Marca j Antiquum illud prefbyte* 
numi&c.ladì fìeguenci num. 39.il fielcrano: 
In virtù di quefta Propofizxone $ Uelatori ac* 
tùfano PapebròcbiotComc huoino«che difende 
ciò che séprc gli Bretici hanno pretefo > come 
fondamento p iffabrlirela Chiefa bicipite>di- 
iìruggere la Monarchia della. Chiefa Catro< 
• <ii G lica 


Jica, e negare il Primato, e IVnltà del Tuo Ca- 
po.// eòe qui MmputA è terribìliJJimo\ e 
ben prouato^ebe /ÌAiè necejfario fi vfi eon Pape- 
hrocbio^ colfao libro prudenza efficacijfima,pì^ 
no qui il Bcltraoo: Mà gli conuerrà (prouaco» 
che fìa per terribiliffimo il delitto del Tuo Pa- 
pebrochio) ò vfar con cflb lui efficaciifitna.» 
penitenza » ò reflarfì pei l’auuenire di più di- 
fenderlo . E prima: non è leggiero errore iru 
Religiofo Cattolico allegar dottrina di Scrit- 
tori dannati.» (tale è Pietro de Marca riferito 
da Papebrochio) e quei che più importa, non 
foio lo produce in mezzo > mà di più grande- 
mente la commenda» e Tapplaodc » con quel 
\\xofieut eruditi ojlendit Petrus de Marcai ìa^. 
cui oppcniòne può dir/i bafe, c fondamento 
della Chiefa bicipite. A ppreiTo, non cootradi- 
ce,anzi ammette iulJa Romana Cattedra Pie- 
tro rnitamente con Paolo»iuiX(re/ Paulus re» 
di dici poffit Bpifeopus Romanus sum Petrq 
fuijfei con chediuide la Pontificai dignità irà 
PaoK>,e Pietro : lodi palliatamente và diftin* 
guendo tri poceftà Apo(lolica>e Vefcouaie.;i 
iui, aeque eadem modo in eorum Succejfores Ro» 
maaos Pontifiees fiuxiti fed Epifeopaìis quidem 
ab vtroque,à Petro auteoi fiagulariter Cipolla» 
lica: Che fé bene egli vft qoclVarte per oc- 
cultare la fua biaftemmiai ad ogni modo noa 
rigetta egli » anzi apprqui U daonata oppe- 
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nione.del Marca, Autore della Chkrabicipì- . 
tc « e refla con elTo complice della biaftem- 
inìa dciriftciTo M arca, poiché non è vero, c he 
à Paulo Epi/copalh diguitas in Succejfores^ Rtf- 
manosPontificeiJluxtt \ pernonefieretradi- 
2 Ìonc ,òrilcontro,percuihà da cenerfi, ehci ' 7 * ' 

Paolo Apoflolo 6a fiato Vefcouo io Rora;L/, 
ò in altro luogo determinato , come ferino 
Damiano, cui (iegue Ifidoro . Paulo cum 
rii Apojtolts nulla propria Jors tradUur , to -putum, 
quod in omnibus Msgifier , dr* Pradteator elir 
gitur. E il Vefcouo di MarfegliaCeffettcau, • 
cotto Marco Antonio de Dominis così: Pam- 
lum'vtpotè Gentium Apoftolum diumitus eonfti- 
tuiuninulli terto loco fui jfe adftriPfum, Mà più 
chiaramente di tuiciBiuario..^tf<^ infundam- # 

da Ectltfia Paulus tum Pttroìaioraueritìjian^ 7, 
tamen lUiusEpifcopus cxtiiihnoque Roma duos 
Epifeapos babuit fed vnum,Pe(rum dumtaxaf. 

Or che vi pare ? non ammirate voi TArtc , ò 
'più toflo la malizia di Papebrochio? Ammet- 
te, egfi prima per fodisfar e alino appetito, 
nella Chiefa Romana dne capi. Licct Paulmf 
reóiè dici pofsit Epifeopus Romanus cum Potrà 
fuijfc'. Poi per terrore della Santa loquifizio- 
■ nc,e per non venir dichiarato fìreCiho.fà vi(U 
'di ritirarfi; eorum nomina bie% noneom» 
pofuimus , quia ytriuf quo aupìoritas non ex 
aquoì drc.Iadi or dubbiofo, or ficuro,or coiu 
“ G 2 pai- 
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palliare i & or con diftingaere , in Vn tempo 
{lciro>e la concede, c la oiega . In fomma egli 
è vn Meandro, ch’or fì oafeonde , hor fi fcuo- 
pre . Lancia il colpo, e vuol cenere afeofa la^ 
mano.O aftutiffimo.anzi ò Volpopillimo Pa- 
pcbrochio 1 à cui fapientia efl^cor macbmatio- 
nìbus tegere, ftnfum verbis celare , falfa ver» 
pfiemtere. 

41 Rifcrifce il Baronio, che Paolo Apq- 
ftolo'noue anni dopò la Tua conuerfione, fu 
ordinato Vefeouo , non già per mano degli 
■Apo(loIi,mà di Nigro^Cireoenfe, Manteco 
degrahri Difcepoli.. Nulla più dunque di 
Vefcouale ebbe egli commune con Pietro A- 
pofiolo, che la fola Predicazionei per quanto 
nc fcriue $. Giouanni CrifoBomo nella Epi- 
Hola ad Galac. ^ujd tandem in boe dicit Paa- 
iusì inprddicandiiattimunere t .partiti fumus 
inter noi Orbem terrarum,E quantunque au- 
uenilTe » che dopò Pietro ,.£ù da Paolo predi* 
cato il Vangelo, anco à Homani * fùairencic 

•d GéUt^ ^ Girolarooj non quod Romani minut aeeepif- 
fent à?etro%fed vt duobus Apoftolis tejianttbus^ 
atque Dodoribusteorii fides roboraretur . Con* 
chiude, dunque il foprarclato Cc£fecteau,che^ 
quando Paulusà quibusdam Striptoribus Epi^ 
/eopas Romanuiiinducitur t referendum eji ad 
funUiones Epfeopalet, quéi ipfimet Paulo vbi* 
que lieuit abiret no autem ad Catl^dra ere^io^ 
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fieni, quam vni Petra aecefrtam refèrt Ecciejis^ 
Romana. Et ila intellig^dus ejì Epipbanius, qui 
ad munera Epifcopalia refpexit > eum eum mi- 
nimi tateret;y/undamenta Rombai Epifeopatut 
propriè'fpeiìati,vnumfolum Peirum ieciJJ'e-, cd 
c rifpoiTi al n.^o. ^ 4 1. 

42 Mà qui parmi vdire il Beltrano ofli- 
natamente contendere, che molto rilcui al Pa- 
pcbrocliio quella tnetaHlìca Tua difliiu tono: 
fed Epifeopalis qutdem ab viroque , roà ò 
ch’egli cosi s'inHngc,ò che h lulìnga , ò cho 
non s’auuede abbracciirh per e(Ta,c TeguitarH 
rcrecicale dottrina del de Marca • Dicami di 
gratia vn poco, fc da douero egli tiene, che à 
Paulo Epifeopalit digmtai in Succtjjaret Ra~ 
manos Ponti fices fluxtf, ò che Paolo in alcuna 
tempo (ìa (lato Vefeouo di Roma , fé mai lo 
fk ? Come dunque canto rincrefee al Belerà- 
no fentire intonare da Delatori contro Pape- 
bcochio,v,hV^// difende ciò, ehe/empre i’ Eretici 
hanno pretefo, come fondamento, periftabtltre^ 
la Chiefa bicipite, difiruggere la Monarcbiau^ 
* della Chiefa Cattolica , e negare il Primato, e l' 
vnità del fuo Capo . Perche non produce più 
toflo qualche dottrina in contrario ì Eccola 
dello fteflb Papcbrochio : Piare/ vniut Eccle- 
fia Ep feopot eje, adeò non ejje veterii Eccle//d 
dfciplina contrarium,vt vfqae adConvtly Ni^ 
ceni tempora, quibus abrogatum id efiidurajje^ 







54 

videatur , Mà sà ben e^Ii'tcbe vn così grano 
abufo introdotto nella Chiefa df quei tempi} 
fìi tolto dallo in tutto nel Concilio Niceno. 
Non enim vna Ciuitmi i ferine il Venerabilo 
hcdaìplures Bpìfeopos babere pofuisjed eosdtm 
Presbyteros > vt vtrè Sacerdotes fub nomine £- 
piftoporum tìgniJìeat.Sìtgwt nondimeno à di- 
re: Cer/^ ad Epbefios feribtns Pauluj,nv vnum» 
fedplures forum Epifiopos alloquìtur dicenr. 
Attendile vobity vniuer/hgregi , in quo vot 
Spiritus Sancìut po/uit Epi/fopos regereEccle^ 
fto.q.jffii. « Ed Io col dottiamo Silucira : Sub 

37i- hoc nomine Ep^feoporum intelligitur Presbyt'e^ 

roi ) cétteroi tjAliniJìrot « qui debent vigilare 
fuper munus fibi commijfumt vt Epifeopi nomen 
importatiquod à vigilia deduci tur. Cui foferi- 
uc rVuaIdcnfc . Beatus quoque Paulut eonuo^ 
eauit in Miletum omnes Presbyteros Epbed^' 
quos ipfe tAffor.xx, etiamibi reuerendo nomi- 
ne appellauìt Epifcopos.Ot ecco chiarito il de- 
litto tertibiliffimo di Papcbrochio . Così re^‘ 
fta- al Bcltrano libera i'cfTcquutionc di vfar 
con effb lui>e col fuo libro vna prudenza effi- 
cacidimai tanto più. quanto che grandenaente 
ró mille dibbaiimcti,e raggiri nel ^1.42:^ 43. 
aifaticatofi à fauor di Papcbrochio > ntillaleJ 
giouò . , - . 

45 “E vengo'al »«»;, 44. in cui sccnfa il 
Bcltrano con amate cITagera rioni i Delatori} 

di 


Tom.l* lib.X. 
ttri.x. c»f.x7> 


di tuer lafciata iotatMi e prctcrmciTatneli'ac* 
Gufare il Papcbrocbiotla claufola cosi rileua* 
te.Ei boc.quidtm iure diuinopenès vnum fulum 
necefsartò Hatui • Catbolicorum omniameji con- 
■fenfut : Noo (ì accorge forti il Beicraao dell* 
Arce del Aio Papebrochio » che vfa quella^ 
claufola » come vn Refugto da poterA in 
faluarcy cd efcludere il nome di empio Serra- 
cor di Pierro de Marcaimenrre alTerifce) chci 
Pietro Apofiolo Aa Aaro Vefcouo di Roma.* 
indiuiAhil mente con Paolo? £ queAo diede 
per auuentura.giuAo mociuo à Delatori di ta- 
cer quella claufola nella delazione; in cui na 
fìi vfjca milizia alcuna: mà bensf vn operai 
caritaceuoleie vn officio grato al Signore. 

44 Indi ragioaeuolmence (ed è rifpoAai 
al nunt.^s-) reflarono nelle penne de Dela- 
tori come inutili le mencouare par ' '' 


chiOj come eòi fquarcìa la Chiefa , e fi pone al 
partito degli Eretici : Poiché parcifee per lo 
mezzo la dignità di Pietro ; quamvni Petro 
acceptam refert Eccle/ìa Romanci e fcnz’alcun 
ragioneuole fondamento > à Paolo ApoAolo 
la concede: Epi/copalis quìdem ab viroque . E 
però fà molto bene il Beltrano aftenerfidi 
efclamare % accioche noo acquiAafTe à fé mal 
nomedn guifa di chi per tutto fatire>e canzo- 
ni và diffeminaodo. Àtccfo 


atcefero folamence ad accufare 
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4^ Si querela nel 4<$. che il Santo 
Tribunale abbia condonato i libri Jenza fa per/i 
ewo bora certezza^che cofa sia^nè di quali pro^‘ 
pofizioni /pedali parli l’Editlo.E pure e vcrilfi- 
fnoichc rEdicrocfplica molto bene la Cagto- * 
oe)dairauergli condennati. Por contener pro- 
posi fionet erroneas,bareticas f apiente f haresim 
eb’C.Quàco alle proporzioni fpeciali: Por con- 
tener proposifiones ofensiuas al Efado Religio- 
foià mucbas Religionesy à mucbas nacioneti y en 
partieular a la Efpatiola j porqueen dtchas 
obras fe iacluyen mucbos elogios de Hereges > y 
doPìrinat de otros Autore s iitf ama nota proibi-' 
das^y condenadas per los Summos Pontifces , y ‘ 
por la Iglesiat valiendo/e de fus dofìrinas para 
impugnar las de los Sanpìosy y tradidones de la 
Jglesia»({ppacc dunque manifcftimentc effe- - 
re ilBeicrano dominato da cosi fiera paifionei' 
che gii rende chiuff gli occhi ad ogni riguar- 
do del Tuo decoro > & à tener poco conto » di- 
lafciarff feapparin ogni dimentioncjnon vnai- 
mà più bugie. i 

46 Prorompe egli pofeia in minaccio » 
nel num. 47. che iJ Papcbrochio » eifuoii 
compagni /per ano da *Dio , e dalla interceJJiGne ^ 
de fuoi Santi j di dare efficadjjima rifpojia al, 
fudetto Fra Seba/iiano,S‘ alle delazioni di Spa- 
gna, Nè queffa può loro negarff)C fì defìdera 
toffo vederci tale però > xhe ffa ella fondata 

fui- 
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folle bili di mafficcie,e Cttoliche dottrino» - 
di Autori difinteretTaci » e fedeli» c di primo 
grido i appoggiate alle tradizioni della Santa 
Chiefaiin Bolle di Sommi Pontefici » e De- 
creti della S. Sede Apoftolica» e non altrìmc- 
ce inorpellata di palliate ragióni » di fofilmh 
d'oppcnioni dannate» improbabili , ò di dot- 
trine di EreticitScrittori odiofi,profcritii » al- 
lucinatile non fia alla per fine vn pretefto per 
dare alrrui da credere quel» che non è; nello» 
(lefla guifa > che vsò col Padre Sebaftiano di 
S. Paolo il lanningo » di cui il Valenioni . Et ***’■ 
quippe eius cauféfuffintnddtfrujir» Papebro- 
cby ittdiutduus SotiutCÓradut lanningus plurU 
fatta Optra fumit in fua Apologta^d tornii pri-^ 
mum SanBorum mtnfis lunjj aditiia ; quan- 
doquidem per/peeies multasidìffimtdationi pimi 
mmltum prò viribus incumbit » qnam quantum 
amici txpoftulandi gratta ad familiarem epi- 
Jfolam non fecerat > quamfanè in Appendice ad 
Inris occa/ionemSebaftianut à S,Pauioivir prò- 
but\ò* eandidijfimut^ ae maltit fngPdi arttfex » 
qutnimmò Keiigionis fua vindex peritifimus 
palamfectt, . 

47 Al «Bm.48.dop0 » non viene il Pape- 
brochio deiraudato del fuo lue naturaleìpoX* 
che è in fua potefià il difenderfi in tutto 
quello » di cui per Decreto Interlocutorio è 
fiato condennato dal Santo Tribunale dellai^ 
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lfiqui(iziooe dtSpagnai nè già il perpetuo fi- 
lenziO)Che chieggono con ogni ragione) e re- 
ligiofa modefìia i due Gencralijaltro riminu» 
che la Storia Carmelitana) di cui defiderano) 
che fi taccia * e quello filenzio è cofa certiffi> 
iDa)Che noos*imporrà improuifamentC) come 
per feemare il credito à Carmelitani và di- 
cendo il BeltranO) mà dopò lunga) e ragione- ^ 
noie e(Tame.Sopra quello fi aggirano gli anti- 
chi Decreti di Sommi Pontefici > dai fopra- 
detto Beltraoo riferiti à fauor del fuo Pape- 
brochio . Rimprouera pofeia egli al P. Seba- 
(liano di S.PaolO) che dal 1635. per mezzo di 
•vary libri abbia egli pretefoicbe in Roma fiefa^ 
minajfero , e proibijf ero l' opere del Paptbrocbioi 
nè io quefio c piò veritiere di quello > che^ 
oelPaltre Aie affertiue egli Aiole . Poiché fo 
bene dal frótifpicio del Aio libro appare)Cbe 
cosi defideraflc iiS. Paoioioiècedimeno però 
non fé ne intentò mai giudizio alcuno prima 
delPaono 1695. e con elfere prima fiuti con- 
fapeuoli i parteggianì del Papebrochio . Co- 
me dunque potrà mai verificarli quello) chc/ 
il Beltrano affctikcìcbe in tredici anniy ne me» 
no vna fola proporzione hanno potuto confegui» 
re fìno adejjo in Roma ; quando appena à po- 
chi meli fi è cominciato il giudizio è e for A 
chi sà rimarranno i Carmelitani vittoriofii 
giàche il Papebrochio co’fuoi afifczionaci cà- 
' ' ciao 
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tano le vittorie prima di vincere . Noti canore 
ante triumphum% ne debeas recantare . 
foggiuoge il Sebarienfe > iudiciafejiinata /><- 
nitentiam pariunt. 

48 Al num. 4p.Non fi dà appello dalW 
fcntcnza)che pronunci! la Santa Sede contro 
qualche libro>per decreto diffinitioojinà bea- 
si dalPInterlocutorio > E pure è vero , che iìn 
ora il Papebrochionè per Interlocutorio) nè 
per diifiniiiuo decreto> è flato dalla S. Sedo 
Apoftolica condennato i come dunque cosi 
sfacciatamente aflerifee il Beltraoo,cjfte i Car- 
melitani cercano d'impedire d Papebrocbio /o* 
fue defenfioni > Chi non vede efler quella voa 
manifella impoflura ) attacca» à poueri Car- * 
melitani da vno di fouerchio appaffionato 
Gefuita^ Va qui pradarut dirò con ICiiitnon- 
nè & ipfe prédaberìj ì Et qui /pernist nonnè & 
ìpfe Jpernerii ? Cum confumaueris dtprada- 
tionemìdeprédaberis : eumfatigatus defieri t 
contemnerCìContemneris, 

49 Nè corre la parità (cosi rirpondefi al 
num. 5 o.) addotta dal BeltranO) tra il libro di 
Giuliano Arciuefeouo di Toledo % e l'opero 
del Papebrocbio} Poiché dal Sommo Ponte- 
fice Benedetto IL non fìi ordinato il filcozio 
perpetuo neH’auer proibito il libro di Giu- 
liano , e perche non lì proibì per decreto d’f- 
finitiuo > oè co^CQCui propofiiioni crronect 

Ha ere- 


ereticbe’feìftnatt(he% ò‘C» contenute nc’libri di 
Pxipebrochio ; inà folaoacotc racchiudeua.* 
quel libro alcune difficili propofizioni>pcr le 
quali fìi proibito. Non difsomigliante infor- 
tunio prouaro il Fjgundezj c l’Abuléfe.Leg* 
gcuanfi nc* lor libri non sò che propofizioni 
male iotefe , e peggio interpretate i mà non.» 
pcròcóformi à quelle di Fapcbrochio. Quin- 
di è, che non può egli pretendere di godere 
predo la S. Inquifizione di Spagna il [us ««- 
turale conceduto à Giuliano} FagundeziC all* 
Abulcnfe ^ che con troppo difcgual paraletlo 
adduce il.ficltraoo ; e quella rifpolla vi al ntu 
5r.53.r5;. ; 

5 o Molto meno pretefero mai i Delató- 
ri impedire al Papebrochio il difenderfi > co- 
me con poca coicienza alTerifce ilBelcrano 
per macchiare i Carmelitani * (e lì rifpoadc» 
al ffrim.54.^ Denunziorono bensiimà non in- 
dotti da altro fine)Che dalFooor di Dio» c del 
debité delle lor cofcicze.Comc pure è lonta- 
no darvero) che i Carmelitani indrizzato ab- 
bian mai il lor memoriale à Vefeouo veruno» 
accioche queAi auelTeanco chicAo il perpe- 
tuo Alézio alPapa.QueAo è vn gentil trouato 
delBeltranojCui fono tanto familiari le male- 
dicenzei che gli mette la Tua cicca paffione in 
boccaiche di tantiVefeoui da lui fogna,ti>non 

oc può rilcrìre vgq 1 § pecò come tale richie- 
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derebbeil douere» ch^egli riceuclTe punizio* 
oc nella maniera)Chc ftabilifcono le leggt'tCa* 

' nonica i e Ciuile contro Oetraccori ; con che 
fi rifponde al 

51 Dice il vero nel Belrrano > 

che l’Origine de Carmelitani > e la loro I fio- 
ria I tsoa è cofa > (he fi appartenga alia Cooj^ 
pagnìai Che però fi querelano acerbamente 
del Papebrochio per auer fcnza opportuno 
bifogno » meda la falce nella melTe altrui : 
quando conueniuagli confiderare ,chein ca- 
la propria piìi fanno i matti 1 che non fanno i 
Sauineli’alirui càia - Poceua egli difcreta- ' 
mentre fcguitare à fcriuere de Carmelitani t 
quel che ventidue Scrittori de più celebri 
F della fila Compagnia > ( a’quali egli non può 
paragonarli ) faggiamente ne feri fiero 1 e fo- 
no i PP.Suarez j Sanchez) Salazari à Lapide» 
Saliano , de Flores, Crifogono , Tirino , Pla- 
to, Raynaudo, Alcafar , Bonifacio , Aloxa^ , 
Schentner, Andres, Bollando, Cau(fino,Oie- 
da, Ortigos, e altri ; mi egli crollando il ca- 
po, e alzando il nafo come vn Rinoceronte^, 
ebbe à vile il feguirgli i aggiungendo auec 
eglino , ò per conuenienza , ò indotti da altri * 
mociui,fcritto de Carmelitani in quel modo. 
Ne in tauro egli lì auuede , che in tal guifu 
mette in mala fede quei nobili Scrittori ; poi- 
ché fe ò per aficzzioocid per altra conuenien- 
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za rcri(rcro l' lAoria di Elia » altrimcnte di 
quello» che lafcntirooo » dunque fono men- 
daci ; e tali altresì faranno in tutte Talrre co- 
fe» che fi comprendono ne lor libri » iuxta ilv 
lud 1 Reuj ittvnoì reus in omnìbut, E altrouc: 
t^Ialus ì/emper malus in eodem gtner e mali ; 
c però fono da ripucarfi mancheuoli di auto- 
rità » e di credito . Or qual ragione vuole co>< 
sì dirli di tanti » e non più tofio del folo Pa- 
pebrochio > rilTofo » concenziofo » c contca- 
dittore di tanti Scrittori Greci > c Latini > 
per lo più Santiivnifbrmi alla tradizione del- 
la Chiefatalla Bolla de Sommi Pontefici » cj 
a'Decreti della Sacra Cógregationci da’qua- 
li egli è affatto lontano» come Scrittore di 
firallunato ceruello > e di cosi duro » che non 
cura acchetarli alle amicheuoli ammonizio- 
ni di tanti » e tanti > anco de Tuoi » che tra per 
carità » e per compalfione hanno cercato, che 
de Tuoi errori fi rauuedelTe > mà in vano ? Mà 
( foggiugne il Bcltrano ) altronde non nafce 
quella durezza » che dairaucr letto in S.An- ■ 
conino di Firenze » che nè per la Sacra Scrit-, 
tura , nè per altra autentica lì proua elTcr mai' 
fiato vniforme à quello di Elia vn non sò che^ 
habito » di cui li cuopriuano negli antichi tc-> 
pi i Carmelitani . ^uem babitum ajftrebant 
*Jfe Elia Propbeté babitantis in i!Monte Car^^ 
mth m Syria i quod tatnen ncque in Sacrai * 
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Scrìpturà i nequt in Mutbcntica fcrìptura rt- 
peritur. lo nondimeno ( con tutta la riueren* 
za douuta à vn tanto Santo Scrittore ) podb 
lecitamente affermare > e nella Sacra Scrittu- 
ra > e in altre autentiche Scritture di S. Dot- 
tori Greci I e Latiniifarlì parcicolar menzio- 
ne della tunica i e mantello di Eliai cui anti- 
camente vforono i Carmelitani > e ora ( mà 
modificato) ficontinoua à portare daSuc- 
ceifori di lui. 

5 z Eccolo nella Sacra Scrittura Regum^ 
4.C.1.C0/41/ babiiusiait Rex > vir Uh ? Vir 
fìlofus y & zona pellicea accinctus rentbus oc- 
turrit tiobis , rifpofero i Soldati • all’ora il Rè 
foggiunfC) Elias Tbesbites eft . Altroue % Re- 
gutn ;.c. IO. Tulit Elias pallium fuumy & mi- 
fitcumfuper Elifcum , Fin qui nella Bibia^ ì 
habbiaroo dunque dalla Sacra Scrittura pie- 
na notizia dell’Habito > Zona y e Cappa di 
Elia. Vdiamoora da’Santi Dottori» e prima 
da’Greci. Eli* habitus y S. Gio: Crifoftorao « 
confe^s erat ex pilis Qaprarum\ e Io conter- 
ma anco Nifseno : Pro vefte molliy pelle cape* 
teilus erat Elias . Teodoreto difeorrendo di 
Marciano : Cum Elia Maràanum fimul con- 
iuttgentes y eìf/imUibus , qui circuibant in oui-, 
nis y ò* caprints petlibus y’egentes y àr affilai • 
Pe’Latini . Santo Ambroggio : Elias, Eli- 
feusyqui pelliceis tunitis , à- caprinis pelUbus 
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iW«r« : i étque egentes . E concbiude 1* 

' AbulenfCi qW E lias trat vir pilofus % idcftt hstm 
behat vejlemfaffam depilis groffis , & magnit- 
animaltum fine arte eompofitam i & ideò pili ■ 
magni praeminebant exterius } tamquam efiet < 
ilìa veflu pellis animalìs : E quelle vcAi) cosi 
di pelle di Opra inte(Tute« eran dette al feo- 
tirdi CafsianoiMelota . Vltimus eft bahitut 
eorum pelili caprina i fcriu’cglii qua melotes 
appellatur dìcyxi forfè iptefe Paolo, fcriuea» 
do à gli Ebrei: Cireuierunt in melotis , & itu» 
pellibus caprini I . Sopra cui la Chiofa Interli* 
ocale : Vt Elias , à" ali/ . E che di efsa vcAif* 
fc Elia , è confìrmato daS. GiotCrifoAomo , 
con quefle parole . Nec Elias prater melotem 
aliquid babebat i e dal fopracicaco Cafsiano , 
che vifse nc'tempi di S. AgoAiao. Hoc enim 
babitu illos ambulajft , qui in veteri tefiamen^ 
tobuius profejfionis fundauere prìmoriiax Ehd 
fcilicet ^ & Eli/ium ■, dimnarum/eripturarum ■ 
auiioritate demei^ratur* 

5^ Occorfe poi per la corruzione de tem« 
pi , che qucirabito cosi ifpido , e fctolofo ^ 
non altrimente cagionaua compunzione , e^ 
afsieme daua edificazione a'fedeli, mi bensi 
li prouocaua alle rifa , per cui nè veoiuaoo i 
Religiofi in vilipendio , e da tutti fcbcrniti » 
però fii Aimato efpediente ( dice Gio: Gero^ 
folimitano) dagli antichi Padri del Carme- 
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lo y che fi iambìafse la Melota in vna VcAe- 
dei color iAcfso yfofco > c lionacòiinoii difsi* m- 
Baile à queftojdi cui vanno oggi vcAiti i Car> 
melicani . Loco autemeius > (criuc Gio: > ha- 
b 'uumlana non pretiof a , fcd medfocrttept afpt-^ 
td ciuf dem coloris-t eutut exifttbac, Melota^ ^ 
quam fubtas fcapulare gefiant > àjfumpferunt , ^ 

5^ Protiato dunqueyc per tcftimonianza 
della Sacra Scrittura i c per le autentiche de 
Santi Padri Greciy e Latinii efsere Aaco, qua^ ** ■ 
ledefcritco l’abbiamo » l’a bino del gran Pro^ 
fetaEiia) vfaco dagli antichi Garmclitani s 
ci rimane à difcorrere qualche cofa adefso 
della Tua Cappa . Odali Nicolò Serrarlo , e^ 

'con efso il P.Saliano . Pailium ElU fuijjc ex 
■outnis piiis y laneum » aibi colorii, Dcirillersa * ” 

maniera anco lodefcciue Gio; Gero rolimicar 
no ; PaUi$tm Etid futi vtftit rotànda albi colo- 
rii ) defuper corpus operitut y éf eollp vfque ad 
mtdìas tibias defeendent , anttd aperta y alibi 
iclau/d y fuptrttét angufla , inftrius amplitudi- 
~ne t^panfd : Eli fuggclla con. |a Bolla delSó- 
mo Pontefice SiAo V. che commincia , Exh r*.». sutUr. 
mium quod tu nobis à’cMciiz alli ay.di Giur 
gnoìl 1589."^ . .. . T 

54 ChC'fc U Bcltraoo ne defidcra p.iìi 1 |- 
cura certezza V potrà auerla in^Oqiedo Città 
Cattedrale ru’il’A Auria i nel di cui.^agrarioy 
tra le nobiiifaìme Reliquie diquclla Chiefa , 
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ritroueri vna particella del Mantelld di Elit. 
Nella Cedola di quelle fagre memorie, fri 
molte altre così è deferitto . Depetra Month 
Sinai , de Pallio Elia i tanto fcriuono Lucio 
Mariaeo nel fuo f af cicalo de tempi tC Giooan- 
ai Tamayo nel fuo Martirologio Spagnuolo 
tom.i'fol.mibi 2 ly. E rutti quefti rifeontri fi 
producono fedelmente della queliti » e colo* 
Je della Cappa di Elia , quale appunto pof- 
fono tutti rimirarla fopra le fpalle de Carme* 
litanijkgitimi fuccefsori di lui. 

5 5 Siegue poi le Tue baie il Beltrano : E 
quel che pià fatto aggiunge PiHeJJo Santo dici* 
do : che tl chiamar^ Carmelitani ^ viene à deis- 
ti Religio/fi non perche babbiamo auuto prinei^ 
pio da Eliai mà dal Monte Carmelo» He Mon^ 

te Carmelo iVnde Carmelita dteuntur i non^ 

quad ab Elia babuerint i if/7f»0ii Valorofamen- 
tc ò PlBcltrano eoo quefto voftro argomen- 
to fabricato fopra petizioni di principij.ò per 
dir meglio fopra falfità. I Premonftratenli 
adunque non altrimente dal S.Vefcouo Nor- 
berto; mi bensì dal deferto Premonilrato 
traggon roriginci e i Cartufiani non da Bru- 
no lor Patriarca , mà da quel afpro luogo 
chiamato Cartufia . Così i Cafsinefi. Cifter- 
cicnii , c tanti altri . Mirorfanè% dirò col 
Puglicfi , quam vafrè adinuenta hfcfpargan^ 
tur in uulgut t& non tam prò veritatr,quam 
' ^ ' 
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pro'anìmi impttu dìcMntur * E chi potè mai ^ 

tanto ) che conducefse quegli antichi Reli- * ^ 

gioii à menar lajor viu nel Carmelo fra tao- ^ • 

tc afprezze > e non altroue» fe in fiore quiui * -- 

non era la'fondata Religione di Eliaè allccra- 
uangli per auuentura quelle rupi inacclTibilii 
ò quegli fierpi, e quelle piatite filuefiri è Non 
tam vtliterfcniiendum de SS. ipfis viri/, rifpó- 
dcl)aniele dalla Vergine Maria; /ed quod 
prapter anaebore^m > ajcetieamque vitam,qua 
in eo Monte Carmelo exerceri feiebant ab Eli* 
felìatoribut^quorum confortium de/derabant^ 
dr talee lune trant in Carmelo. A quefia veri- 
tàtdice il P. Gifparo Sanchez^vifi aggiungo 
è Pontificumiudtào graui/simorum pondus\quo 
faerum bunc ’Ordiftem ab Eli* di/etplinat atque 
injlituto^exoriìum bàbuiffe uBantur. Ita fané 
Siftus lV,litliut I l.Gregoriui Xl.ó’&e. qui ^ 

docent j /amili* Carmelitan*wros,ab Elia,& 

Elifeo fuccefsionem bdreditartam tenere .H*c 

mihi grauijsima funt.E. veramente cosiè>fcri- 

ue il P.Francefco Maggio Tcatino.Cow qu* tnftfftt. 

de Elia prìmatu prò Ordine Qarmelitieo affé- *^/ ***^'*- 

runtur , adeò manifefta funt « ò" probata > vt 

iti/ciàj ire auferint folum Ecelefia perduellet 

Haretki , qui obliquit , lippis oculis •vt for- 

midant > E//*«ow Ordinem intuentur. Figli di 

Profeti ì* dalli Santi Profeti Elia I efl Elifeo ^ J 

furono primamente appellati ; Così la Sacra 

la Scrit- 
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Scrittura ) ed Eufcbie Cerarienrc • Poi Ei!c-r 
' ni ) cioè Elifcni^da Elifeo lor fecoodo Mae-i 
Aro 1 e Capo : «così la corrente dcgl!lAorici •. 
Indi Eremiri , dagli Eremi « in cui menauatu. 
laA^ita* ed erigeuaoo i loro Monafterij* 
sì il fecondo cap.dclla Regola . Vldmameof'^ 
te Carmelitani» dai Carmelo I feggio eletto 
da Elia. i 

56 In quella guifaritnanconuioro di nU 
lìtà il Rdtrano>e ne più; ne meno di lui» Bar- 
tolomeo Calfaneo t Poiché non è vero.» che 
» Carmelitani lìan mai vilTuti fqttoii Regola, 
di Balìlio > come rilèrircoiio certi allucinati 
mi benslfotto'qttclla'dèllot Patriarca Elia» 
regìRrata da Giouanni Ger ofolimitano ( che. 
vi (Te ne’tempi di BalìJio .) nel £iio libro 
finuthìic pTtmotum tS^lauàcbofMm dhc. Talc-i. 
altresì di leggier lì rigetta il Bqrdooo , ebey 
Icriaendode Cartnclitàni non prona punto %, 
mi folo dice quello i che fcriue . Mà mi di- 
can pure chi fu mai colui > che fotto' 1 * anno. 

1 i6odftitUi rOrd?fic de. Carmelitani? douc? 
in che modo? ^hì lo fcriue? Ebbero ancor 
eglino vn limil cimurro Miranda » e Tambu- 
rino , mà rimangon beo confutati da più di 
cinquanta , tri alieni.; c Càrmelitani Scritto- 
ri .S««rwa/ri>fcriuc il P.-Pcrerio Gefuita^ , 
(pianta tjt burnirti ing/iny(v»mtas , ^ pemer/S» 
tas ad opinandum qaodlibtt ) audatjts. & pro^ 
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/><?/ » quique in oppagn^nda ventate arguti » -» ■ 

Ò' deferti videri veiin/i, atque omnibut cantra^ é.* « . i »{ 
•dicendo y nuUi/que ratio niku y quaniumvit 
exquifiùs acquiefeendo > nomenfutim maximè 
nobilitatum y mern{^riar\que in atutta facula^ » 

prorogatuat iri patene : fummamque ingeny y 
^ do(ì rina taudttn, atque glpriam exidimenty 
tebus clariilueem yfirrnis robur^ypertii fiderà » ' 

veteribus audoritatem y ó* nouis dignitatem^ 
auferre^ . • _ . j,. i# . 

^ 57 Mà ò quanto /ìcnifeà coloro è il Btl- ‘ 

crano.^ psiche in luogo di produrre mafsic- 
€ic } e r<pdQragtonii.n difcr^del fuo^Papebeo- 
chio , ij. volta à togliere ogni luftrore a’ Car- 
mcjitani con Icnialcdic^nze > vfeite dalla-* 
boccar dei Baronio > con le quali e^li cercò ^ 
di cogliere alli medesimi San CirilJq Alcfsa- • 

drinO) nella tnanicraj cb.c le tiufei di fpoglia- 
rc le Calauric d’ogni'lor più raro ornatneaté^ 
tieufando d’inferire nel fuo martirologio ia-, 
finiti Martiri > led altri Santii^ corron^pcnqo: 
vna antica tradizione i.per cpi appatiaa > che. ' .* v 
le traui) che foileneano il fol&todel Tempia 
diSalomone fuirero.l^te.prcre tn agro Brer 
fiorumi mà inuidiando canto^benc > rofiuui ■ > . * 
Bnttanorum-, nè lafciò di carpire i ounuferito. <*y^ c 

. ti del Cardinal SirlctOi. nòbil fóggetto dìj ^ 

quella nazione, inferendogjr pofeia ncUe Tue 
opere . fpacciando il tutto per fuo . PaiTa plb. 
oltre il Malueoda>c dice^che non folo in que- 

ftq 
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fìo egli rliifcì EtniflcntifSQio » inàaoco nel 
8 . pungere e nell’crrirc . Non mxror tam con^ 
/plenum lapfum in Annalium cenditort , fed 
quod tam afptr ejfe faleat in/ìgillandis aliorU 
• • erratirsXumnon panca in eius Annaìibus , iVi- 

ter tot fané bene dida.facilè aduerti po^ntiiSt* 
ipf plura comprebendimus . Nè già difrerifee^ 
dal Maluenda il Vefcouo di Sainora Alfotl- 
. 20 di S. Vittore , Beoedettino. Aliquandod ff- 
quit , dormir at Homerut . Periculh/e exponitt 
num.i^, qui perfuadere nititur noni taf es • C^fares fuc-~ 

eumbunt dìfficultatibuh quas inconfultè aggre- 
diuntur . Baronius vinci tur > quam Cafar : B 
V beo predice il vero ; poiché in tutto quello , 

- che attribuì ingiuftamente a’Carmclicani dat 
P.Vuaftefio > P.Munoz » Francefeoda S.M«« 

^ ria ) Lezana » Tomafo da San Cirillo t e da^r 

altri più fu rigettato . Che però ebbe à diro 
Monfignor Ciratnuelc Ciftercienfe : Surn^ 
iam afTuetus Baronia non credere dicenti ^ feà 
non probanti. Dii che per auuentura fa indot- 
**• to il Papebrochiò à non tener rimiito , à cui 

da rn Carmelitano di Anuerfa fu già chia- 
'jtimtm 1 qucft« parole . Legatur obfecro ve- 

apparebiti non ita^ 
S.Bertboldum perfententiam i/t am attingi, vti 
* Ordinis no/tri ortginem » quam Cameli Ar^ 

mamentarq Auéìorobindeeredidit impeti. Sf 
incon/ulto i grinta opportunitate contextus illa 
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explictlurté' fnens Eminentifsìmi Barony de- 
bit» explìcatione ìHuftrctur ; poUictor^juod 
ipfe JÌAtim ppjl Dtut vit^m dederit » elarè 

fatebìturtje mentem vt(ìram > aut contextum 
illum malè intellexijfi . ^uid quid tamenfii j ‘ 
vcl mentem vejlram btnè > »ut malè interpre^ 
tatus ejl . Si benè , iufta nop eft vejìra querela-, 
fi malè i vt-dixi , pofita vtrinque detlarattone 
ifta yfatisfaEìam erit . Sapca ben egli » che il 
Baronio fcrillc Acri ftylo , pungenti calamo^ & 
nigro atramente de Cartnelicjni per isfogariì 
del rancore contro vn foggetto di qucll’Or- 
dinCtConcepuro> per auer quegli dato alla lu- 
ce vn libro de centum errortbus Baroni/ , feri- l/l. 

ue Vuadelio . Aggiugni col Lezana % che la 
Scoria del Carmine : Ac monumenta ad eiut T».ì. xnn*i. 
manut nunquam peruenerunt ; nec tpjegrauiJ» 
fimiti quia ^ communibus dìfiendebatur ne- 
gati/ s » e» qtntfiuit » pofiulauit i multoue minus 
perJegere potuit . liiac enim ortum babuit % vt 
velati itt re omninè aliena i cumfui , & noftro 
praiudicio cefpitauerit • ^^od commadiori ra- ■ 
itone fuleiri non potefi, quam ea afferendo,qui- ‘ *’'■ 

bui Domini Cardinali/ plaeitumfunditus euer^ 
iìt & nofira traditionit veritatem roborapi co- 
fiat, tAd ea igitur pergamuJ . Et primo (jium, 
q.) miltendaverbailla i ccfpuimuai acquo ^ ' 

cxufdauimus &c. Illud quod additar, figmé- ^ 

(U(D}8c pofiea fabells la UQCO) che quan- 

to 
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to afìTcrifice ilBarooìo » dal nuli). 8. a) a i. de 
. verbo ad vcrbùm ) erudiranncntc vien riget- 
tato ; c ia Storia^ Carmelitana validamente 
t.fhjfMtm. corroborata V e difefa . Tunc ftqfiram cpitiio* 
nem probamus , dice Simplicio » cum aliorum 
ràtioneshfirmamus* •’ 

' 58 E con quello parmi efledì rifpbfto 
balianteiflente à quanto dal Baronìo riporrà 
il Beltrano*. Mà chi sà fé così di leggiere pò» 
trà il Beltrano > c cosi. efficacemente rifpon* 
dcre>c rigettar à Giouani Boulefe,gran Tco-. 
logo,e Profeffiore di lettere Ebràichc^faittoc 
cocuo della Compagnia ì e teftimonio di ve- 
' , dura di quanto fcriuc di lei. Quelli in vn fuo 

i libbrojdato da lui fuori in lingua FrancVrcj-i 

) con quello titolo; /e Trefor , dy cnteire Hìftè- 
^ ' rie de la T riotifafe' Vittoria de Corpus deDieu^ 

à ParìsiChez Nicolas de Chefnau^%jue Saint 
\acquesy Au Cbeftte Verd.\'i'i%, t dedicatolo 
al Sommo Pontefice Gregorio XIH. così 
lmp$u Cdmut fcriue.Or/^0 Sacerdotum Soeieiatis I^u a Col-- 
inf,»in.f»l. i^gi^fliontis N^tefto poi centra laj 

Compagnia, affai meglio del Baronio conrro • 
Carmelitani, così profiegue * I n quem finente 
* 'fané Leéìor Sacerdotes itios , qui nomine Socie*- 
tatis lefu appellantur->multum iam per vniuer- 
fum Orbim effeciffiei Sed mihi molefiumefi^ 
f ” quod vnde duxerunt ori^inem, & hoc effecerùtt 

bomincs lateat . Namre vera dùxeruut /tea 
t ~ Pie- 
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Bhtatis I ^ do^riné orìgieem iti nqftra huiu» 
Collegy Monti! ui cuti commuaitale Pauperu 
à bona P^tre noflro Standok rt fi aurata^'» 
ex qua eius > éf Statuiorum caufantei aufleri- 
tatemidgreferentefque ) vt dieebantj fundatoru 
intenttonem nonferuari ; egre (fi funi vno dic^ 
quatuordecim primaria pietatis , ò^dodrina 
yiri]/iatuta,ó‘ Bullam nojiram fecum deferen^ 

tei Et bine nomen Societatii lefu%triplici ra~ 

tiene acceperunt : Prima quidem ab Etbimolo- 
già facrejandi Nomini! lefu^ tdeji Saluatority 
qui finì! eJiStatutorum nofirorum vUimuyJla- 
tim\in eoru Jiatutorum Prologo hi! verbi! ma- 
mfejlè demonftratu! : ^^tenu! bona confcìen- 
tié tejiimomoidlf probata per vitam literaturay 
aecindi Jldeletììeii ad faluanda! paJJimpe- 
rtunte! ànimas,Deo cooperatore! fiant . Altera 
%erò ab eodeM Saerofando Nomine lefu » eum 
armi! PaJJionufuperpofiti! Atrio inferiori! no- 
Ori SacelliyVt etiam videturin/oribu! exterio- 
ribui domm.Tertia autemyquod fecundum fta- 
tutayCollegium fit imìtationis Chrifii.,,, ^^id- 
quid itaque cpgnitioni! "Dei » in Orbe nouo » ò* 
alibi patratum à Saeerdotibut Nomini! lefuy 
reuera principium fumpfit inter Paupere! Lol- 
legy M onta tAcuti ; vnde egreffi funt primi il- 
lorum^qui efficiunt Societatem lefu* Or fo- . 
no Io curiofo di rifapcrctche potrà mai rifpó- 
dere à coRui il Bcltrano; dirà pcrauucncuraj» 
ebeii Boulcfc fu oimico delia Compagnia.» 

K X che 
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c che fìa falfìAìroo <)uan{o egli dì lei raccoa^» 

u. Mà il Boulefe fcriuc nello (lelTo tem- 
po che fioriua la Compagnia » c ceftilìca^ 
quanto fcriuc » come teftimonio » che non 
da altrui toglie à impreftito quello * cho' 
dice I mi à propri] occhi fd ne riporta^; 
c ferme al Papa all'oraregnaneei àcuì noo 
doueua > e non potcua raccontar (ogni. • 
Replicherà il Bclcrano i efler mendaci i di lui 
racconti) come dirittamente oppofti à quello 
che la S. Chiefa hà approuato della Compì-, 
gnia. Gagliarda rìfpofta i màche non dc*pun- 
to valerfcne i rigettare il Boulefe conJ 
elTa» poiché anche la Chiefa hà approuaca 
quanto de Carmelitani fì fcriue»che dipenda- 
no dal S.Profeta Elia > e nondimeno il Pape- 
'brochio niega oOinata mente con cflb le a{i^ 
pronazioni .di quattordici Somhit Ponteficir 
di cui cosi i Carmelitani Scalai nelle loco 
publiche conclufioni contro il medefimo 
Papebrochio.Si Psptbfocbmt crtdét offitio par 
EccU/hm appfobatò > in qno legiturtSanfìuA^ 
Ignattum priina Ordinh/undafncnta iecijc^i 
& ejpt infiitutam àb eo SotieUtim i Cur 
melitd non credtnt plnribas jfsdem » non vnot 
per Eeclefiam àppròbéth offiiqsy in quìbui fègi^ 

■ futiSanflnm Elism Au^oremiPundstonmióf 
Carmelitaram Patrtmfuijfe ì Si Paoebroebitu 
Yecitans^ id) quod approbni Betlefié dt S* Ig^* 

4io^ 
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tioirgnéritt nènfit^net Xvero deuiet : Cur C 4 r- 
mtlitas rtciUutcs ea j qué de Elh Ectle/Sét 
proba /iigttorstt tee j d vero omninò deu tante/ 

votai ì CoDchiaderà il Beltrano con rifugi 
gire al rancoic»& odioichc diri,auere il Bou- 
Icfe portato alla Compagnia » di cui Zìa Baco ' 
òimico>e perfecutorc > Mà potrà anche rcpli- 
carB al Beltrano » non douerfi né meno am- e' 
mettere r Etfufflauimus » il Ee/puimuti & al> ^ • 
tro del BaioDimcBe altrcsi>come fi è dctto>fìi / 
■flcmÌco>& odiofo de Carmelitani» à quali an- 
che doari giouare tutto quelloi che la Com* 
pagriiapotcBcdite pcrtiectiarcil Boulefe^. 
Abriominibuj Ì4r)rcuuc Araobioi & ilta funi 
hamnibuj/priptaimortahbfu tdijfera ta fer- 
moni bit j% ^‘qttiiquid diter e de no^rit tonftrtp- 
toribnt. imand/ruhi é- de vefint héjt diéia pa^ 
riterjkàite.i a/que inbetote mmeatis ì vultis 
vera ejje,qu4 tn veftristomprebenfa funtftrip^» 
ùs\^ qv4tff nofirittonf gnatafunt Uteri/ Qo^ 
fiteamm^eff^e./Qyveraeffe, 

59 Ai ffMw.s 7t<à bene il Mondo » il gri- 
de vomo>cbc fu il Barooio { e confermasi da^^ 
quello» che di lui fcriuono molti Autori .Ni ' 
già raucreallo’ngiofro fallato nel defcriucre 
il mortacato di Cirillo Aleflaodrjoo nel Car- 
melo » gli cogKe quella gloria » che nel rima- 
nente di quanto fcriue /ì bà degnamente me- 
ritato per tuttii Secoli . Anche al Cirillo, di 
*K a cui 
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cui fauciliamo, fìi fofpetta la Santìtidi Cri« 
.fofìomo , ^ bene errò . Anche il lume dclla^ 
Chiefa Agollino fì fh indocro à negar gK An- 
tipodi . In quello dunque lì raggirano tutre^^ 
. le lodi I che i Delatori donano al fiaronio*" 
nella delazione del i6pi. 

60 Oppone nondimeno nnouamente SI 
BderanO) che due altri Prencipi porporati di 
S. Chiefa la fentono col Baronio > e fon elfi il 
Billarminott ii Capifucco4 quali non ajftntonot 
che Giouanm Gerofolimitano fia Autore dei li- ‘ 
irò de iuftitutione Monaeborum adCaprafium% 
dicendo il Capi/uceo^che tal libro èdi poca au- 
torifàì e Bellarmino » che in tempo di Giouanni 
Gerofolimitano y il nome di Religio/SCarmeiits^ 
ni era inaudito . Dieit Auiìorfe effe Ordirne 
Carmelitarumì at illis temporibus nomen Car- 
melitarum plani erat inauditum. Sino qui il 

* Belcrano. 

6 1 AirEfflinentiflimo Capifucco (e ri- 
fpondefi al num.sS.) Riputa egli di poca au- 
torità il librO'di Gio: Gerofolimitano; per- 
che non lìa comprefo in va ampio voìumeJ^ 
mà rillrctio folamcce in poche carte.Mà poi- 
ché lì dimollra il Capifucco così fcrupolofo 
de libri di piccini corpo > perche non bandi- 
fee dal Monda la Storia EccKfiafiica di Eu- 
febio Cefarienfc>rOmelia di S.MecodiOiTo- 
mafo de Képis> l' Opufcolq di &Tomafo> gli 
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efercizii fpirituilì di S.Ignazio che tutti fo-. 
no, gran lunga minor di corpo > del libro di 
Gio:Gerofolimitano ? Che fc quefto folo 
dubbio, c non altro gli auuiluppa la mente, c 
tiene i di lui peniìeri intrigati'. Douc egli no 
dubbiti della Immacolata Concciione di 
Maria, à vn Cardinale non molto antico , c-> 
pochi anni fà morto , rifponde vn altro mo- 
derno, e pur tuttauia fra viuenti . Io dico l'E- 
ininentiflìmo de Norisj Vidto , fctiuc quefto 
porporato Eroe , Sctiporet CarmeUtas Bara* 
nio fubinftnfos^ quod (oannem Pelagianifmiin» 
cu/aritì tlludiamcn certumeft AuguflinunLj 
apcrtè docuijfc , loamtm Pelagjjftnitntìam in 
congrefu Hicrafolymttano expugfiajje ì bde 
tnini ad perpetuam Ioannis commendationem 
in tibfo deGeJlhPtlagq cap^o./cripta reliquit; 
e nel cap-vndccimo foggiugne; Hicliber dt^ 
GeflÌJ Ptlagq dttt latuit i tandmqut tn^ 
fefulana Canonìcorum Kegularium Bibltothecm 
inuenfusy Valftrus tdidit: Ego Roma tn Biblio» 
tbeca Vaticana inter Codices olim Ducum V r- 
hinì num. i iB.aliud ei'usdèm exe rapii volurnen 
puìtberrimìs caraSferibut exaratura legi- 
62 Al Bcllarmìnoj Per non riferire viy 
• lungo Catalogo di Scrittori Carmelitani , ri- 
fpondono fette de*pm celebri Autori della^ 
fua Compagni», che ripigliandolo, gli mecto- 
no fono gli occhi Ì’ÌQueri(imilicudiac del di 
‘ , ‘ lui 
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lai afTmo.Primo di tutti Plliufirifiiroo Qui- 
rino di Salazar nei Tuo libro . Dtfen/$9 prò 
* Immaculata DeipardVirg.Cenceptioae y coti 
.pe»;.4, fcriuC ’ ftoruu edam bocfdCulo loannaHieroJo^ 
lymttanuf, & ipfe etiam Mariavd Immunità^ 

' tis adJlìpulator\ cap.^i^vbi Elia nubeeulam ad 
puritatem V irgined Conceptionis/ignifieandam 
transfert yidque antiqui ffima fdcuìorum perfua^ 

/ione confirmat lllud tamen bie fcias velimi 

lllujlrijjimot Cardinales Baroniamy tir Btllar^ 
’minum feriò affirmaffedtbtumdllum de InJliiU’^ 
tiene Monacborum,no effe ìaaems Hierofolynti^ 
tani germanum opufy& ea ralhne induìihquim 
meminit Carmelitanorumycorumque habituau» 
grapbicè defcribityquoj aiunt , loanne liìero/o^ 
lymit ano Unge pofteriores fuijfe . bed abdl -vO^t 
egogUriam ìfiam Patribus Carmelttanis inui^ 
deamy (*r vt diélum loaìtnem inter fuoj Proto- 
parente i numerenty^ tam nobiUy tamque unti- 
quumpro ImmaeulataVirgims Conceptione^ 

. iefttmonium inter fud ^^eiìgionie dttiffmat 
gazai oftenune . 

6 $ Mi qui odo i Critici sficendati me- 
nar le merauigliC) che vno moderno Scritto- 
re pretenda voler dar faggio di quel le cofe i 
che di ranci fecoli precedettero al fuo naici- 
nento.Ed egli foggiungc cosu^idi certèto/qi 
fuolui non pauea anttqyi/atit monumeniay^t in 
bat eontfonerfia altqnid certi defnireen . Nibil 

tamen 


. 

tsmen eòtnperijquodnùn fusderet% prdmijjuwtt^^ 
loAfimm Carmelissnum fuijfe% àt diffum 
tnftimiont Monachorum Itbrum ab ipfi con^ 
fcriptumi atque adtò hancfcntentiam libentius 
ampie i}or\ ^ grauifsimo antiquifiimorum Oi*- 
dinì qua funi > lubens rejiituó • Sorto gralcri 
Scrittori Gcfuki. Alfonzo de Flores > tom. 4 # 
in Ecclef,ann»\6T6.9itiiO OìLtà2^lnform.pr9 
'Immaculata OffCf/’/.Giufeppe FernaodeZ} in 
approbat. Conciona Al. Sorribaf» Giufeppe An- 
ótcstDecer Ctff«if/.<^«’tf>’.3o.E(nmaouelIoOr- 
cigasilib. Triumphos del Carmcto » ì ^ 
da aggiungerli Francefeo Maggio Chierico 
Regalare Teatino nel fuo Carmelo Mariano» 
^enefic.^ fol.mibi 45 . 

54 Orchi fari mai cosi cortefe y che vo- 
glia fodislarmi della cagione (fc però altra^ 
oon è» che aftio> e rancore/ per cui con tanto 
fiudiO)(ì sforzan gli Emoli d'abbatter Tauto- 
rità > c la riputazione di vo libro per dodici 
intieri lecoli foftcnueo,c venerato» fenza chc-i 
In picciolilfima parte gli fia flato mai contri 
detto? Qucfto ftelTolibfo per otto fecoli feti:* 
ui di norma à Catmelitani.Da quattro fccoli 
in quà ne epilogò Albecto la Regola»con cui 
pre(entanean»eDte fi goutroano i cnedeiiaH: 
fcriuono S. Cirillo CoftaatmopoUtanó oclit 
fut lettera ad Eufebio » Spcc^ Qarm, lib.^s. u 
Paleooidoro lib. de anclqutute Catm. Ifb^u 


^3 -Filippo Riboti) Arooldo BoRio^ 

fpec,hi^or.à tap.ii.v/que ad eap,ij. Lettiti^ 
fo.^.afwal,Dinìt\ à V.Mtria»ypff. ordta.to.u 
c tantijC canti altri Scrittori. Atfcrma il Gale* 
iìaojconcenerc in fc fteflò quel libro cofedi* 
uinc.Chi io fcriiTe non fu già Vomo volgare» 
mà celebre • ed ammirabile per dottrina » 
per Santità. Sanfiusjoannes Epi/coputHiera^ 
fulymitanui mcmoaéftir bac die à Molanu tìL^ 
addit.adVfuardumy» Gale/ìno(^qui addit^cuiui 
, rei dìuina leguntur) Ferrariotdf ali/si fcriiio^ 
no Bollando > ed Henf. henio negli Atti de 
Santl»alii dodccidi Gennaro. 

65 Mi fì dica digracia chi maiyaltri che 
Religiofi degli Hellì Ordini>rcri(Tero le Storie 
dell’Ordine di S.Baiìliotdi $.Benedetto»di S. 
Bruno, di S. Domenico, di S.Fraocefcoie delle 
Compagnia, fe oó che gli Aeffi loro Religiofi, 
come quei, che potean deponere de plano,o 
teftificare. Perche dunque à foli Carmelitani 
non è lecito,anzi è contradetco dalBeltrano, 
eda Papebrochio, godere di vn Priuilegio,di 
eui feuza contradizioné fi vagliono tuui gli 
Ordini Religiofi ì Forfi,che io non mWngan- 
00, nel credere,cbe l’ammettere quella verità 
difirugge affatto le loro marcic bugie. Dixe^ 
ruat Impqt ferine Geremia , circumuemamus 
luftunii quoniam cotrarius ejl operibus nvJirUi 
Per (liti amtu eum lìngua}^ fton atjendamus ad 
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imintffot ftmcniietuf* Cosi rlmangonfi 
fucati gli allucinati Shcrlogo»! BarrifcbidcP 
le Bignè, Tirino» Ozuio, SpondanoiRInaldo, 
Barro Ionico de Luca,c Biuar addotti dal Ber- 
trano» ’’ 

66 Dalle carri dì me verrei > qù! rift rlce^»^ 
(c fìa rirpofta al»sm« $9.) nc rvjcnein chiàrd'* 
quanto grauemente fi fiano abbagliati glB 
Scrittori» di fopra riferiti, per la poco notizia 
daeifi auuta della Scoda Carmelitana » cho' 
conta due.tnila anQi.d'ancicbiti.Eirer piò ebe 
vero »'.quanco.di eflà fbfiengdno i Padri Car- 
piclittniie tòt vadsno dii parh il negarli ra- 
gioniithe efti rttadduioncy e l*opporfi alla pietà 
Chriftìatm% tomt dice 11 fieltnno:G che dal 
veder fiicBe h Parte più probabile (e pet au« 
toriclue pec fMUkiero j degli firfii ScrittoriGe- 
Oliti, i cOlVviiiforilia laCiiiefa»afl[trnaa effe- 
ce il Santo Profeta Elia, Autore»prìfho fonda-' 
tare » -c Padre de Carmelitaiii» i gli Beffi do- 
uea Papfbrocbio accoBarfi » enon già à quel 
pochi, che tìiuna notizia ebbero, e tanto fi aU 
Lucioarono nel rìferic la Scoria CiraDeliranf^ 
Gli cooueniut per codlhruarfi la rìpuibtionc'» 
non diOenrire. da dori .Grecite latini Scricco-l 
ri; da rtme Bolle di Romani Pomefief, e da^' 
tanti' Decteci della Sede ApoftòJici.E inelca- 
Cibile dii nonnsficrfi foggettato , e riceouroTo- 
pU il capo^il'iDaaziooato Decreto dei Pitpzj 
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loooceotio Vndecìmo di gloriofamemorhi^; 
doucrfì la pidi probabile oppenidnes^pre fe« 
guirC) e ^al detrcro fìj giuridic*àiéte notidca- 
to al P.Tyrfo Gonzalcz»Prepofìco Generalo 
della fua Compagnia . Poteua ben egli confi- 
dcrarci fion {^tcrmai valer caoco le fue fcrit- 
•rufCt{:he aflai più jion valefTcro qoelie de Saa- 
ti;6pifjnìO) Doroteo > Ifidoro > Gregorio do 
Granada^ e Cirillo Coftancinopolitano; Del 
Bt Giouaofli Gerofoltnifraiio i di Bafebio CC 4 
firieofe i di Oexero » di Li|jtpriado « e di Si- 
gisberco Abb» Gamblaceofe • Era ben da po^ 
terfi ptrluadere >. che non potea egli coa qaei 
pochi I che la fenton malamenre con eiTo luij 
faregaal conrrapefò i vn>Mondo Cattolico» 
che lafeoce co^Scriteuri Carmelkani} va Ric- 
cardo Armacahoi/’rimate d^lberni^j vo Ro^ 
derico è Cunha Pritazee di Portogmìlo t vio 
Giouanni Vefcouo'i’alafoXfUO Abbate Mau- 
colico) vOiLeandro di Granadai vn Mireoi vn 
Eiofiogrenio» va Carlo Tapiai vn Pietro Ber- 
tJo , € va.Lorcazo Anglo v vn Abbate Tri- 
temioi VA Abb.: Anco riio Veoellenfeivn Abb. 
Filippo leropolieano) Abb. Gregorio Argait,- 
CJetnente RayneriO) Genebeardo * c Leono 
4.Ì ^<nco Tomafo , Benedettini i Vn Moofi-* 
gnor Caramuele ì ,e> Crifofionio Henriquezr 
Cifiercienfi.Vn Dionifio Madzaert» Preoion- 
firaicp&.Vo Domenico GmuinaiPiccro Ca^ 
.1 ' " no» * 
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^OiRrditiado’deCtftitlo'ye Gìùfflaa Miecho^ 
li^nre deirOrdjne de Predicatori • Vn Car-* 
tageoa con ^deci\aItriScrittori Franccfeanri 
oicre Celerino à MoikcMariànài d Antonio^ 
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lUei4:o,^(alderra(na> Battila iOianò , Bgidiò: 
Gio;Ncuia> e Afflino Paolctci >. 
deirptdioe di ^ AgofUflOwi.Vn Ifìdoro d| 

Lj^ga d^U* Qcdinc.dcJla SS.Trinifà. Vn Re-^ 
uercndifs. Egidio Camart y Generale de Mii 
nifi)i.:Vn R^uetentUra* D.Vin^cnzo Gilìbettf, ^ 

Preposto Generale V e. D; Fr^ncefeo Maggio» 
de .Gt}icrlci:RcgolarrTeatini. Ventìdue ferie- . - . 

* ^ori C4%i della Compagnia di Giesì). Tanti 
d^rctidelU 5acu Congregatione; e .per vici ^ ' 
mo:qiKUtQRÌiei-PtpÌ4 Tnttt.vnit^jmencc» e cia*^' 
fchuQQ;da;pecf(efolQ prcnagliòdò af Papebro^ 
cIhO) gli vccidooo le parole in bocca» c il con* 
qincqno d'inuidioroitiiincndacesdi malignai 
di:Cuper bp, le di ccruicofo .♦ Ad hot néfirum^ •• 

^ffflH^ fpmprobandumi ferine ihSflueira »• é99 
oznnibnif^ kiligionibur gratti 
utrunt %Au^ores , mntiquaBencdiéfifami- 
^^9yffpton:,Ex Cifltrci&n/r^quatùor: Vrd^ 

ffifVfltdttfffidrts A ExTji^tligtone Diiti Donii^ 

Seraphico infiitutoy Idu&dfcimi 
Ex / llu^ riffimis Eremitis D* Auguftirii ^quinq\ 

Ex R^ifgi^ffimis PatribttsSitìierof}^ -tr^er^ . 
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duo\ ExVLtìigtofipìfms Patrthtu SS. Tritiifittii 
duoiExt^Magna ^iimmorumfémìl\a^àM ; Hf 
de omnibus aiffs Retigiombtìf . Quindi" è\ W 
tornerò al P^Bclcrano; 00* efcìammno d*ognl'km^ 
dono tanto i/enìari , cèrne quelli di ultee /Wlf- 
gienit tacciando S jomifsiotte i Gefuiti tpe^< utìior 
permejfa tanta briglUlungs àcoftuis cbepei^ 
^primergTi Taudacia .» e prefunaione i vi 
flato òifogno di ftenderui le mani il TribuDi- 
le della S.IoqUiihione. > ^ . 

^7 Ne gii jpcr quel > che eonceroèlitfoe* 
Generali(pcr rifpondereal ff».do.r^T.)chieg- 
gono quelli il filenzio à oggetto dijfar ficere 
'il Papebrochio fopra quei punti i per coi egli 
è flato dannato > e fopra que*che riguirdatio 
la Religione Carmelitana} come vi falla tnttr* 
te diuifando il Beltrano > mi bensì rìchfejg* 
gono fi Giudice competente per mezzo di ef- 
fo ) che fì veda Hiretco di qoeflo fi^i 0 dopò 
furie } ó’fafii remedqs opporìunis^ fì prone- 
da airioiquità di-Papcbrocliiò per mezzo dt 
vn diflinitittò Decreto} nella maniera, che or- 
dinano le diurne» ed vmane leggi; Pefecttzta- 
oe delle quali à nome di S.tgnatio di tòpleusy 
S.Francefco Saueriot e S.Franee/eo Borgia , eer- 
me Santi Spagnuok^ chiede f vr altro affale sT 
Beltrano» * 

68 Ad eiempio dunque di colhii (per do- 
sare compiti rifpofla al num.fì 2 .)fuaplieo an* 
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cb’ia lii MvV; che per quanti diuoziooe e tlaJ« 
prok(Ti i Noftr^ Signora del Carmine jalta^ 
S. Vergine Tercìa» al B.GioUanni della Croce 
Spagnuolj} e fuot Vaffallitcd al B.Nonno Al- 
uarcz Perieca) già Gran Conecfiabile di Por- 
togallo) da cui per linea maceroa di Beatrice» 
cragge V.M* la lua gloriofa difeendenza» allo 
fcriuere dell’ Arciuefeouo di Bracaci » Rode^ 
rico iCunha » auendo letto il Memoriale del 
Bclrrano» ili degni leggere a«cora quella Rt- 
rpofla ».alÌìncho^ ragioni de Carmdirant lìa>> 
no intefe.i e non coritulcace » e reftioo palefi à 
gliiQCchI della. M-V* e dei Mondo ChrUlianoy 
Pinlqvicà di Papcbrochio » eàc aftiite frodi 
deiP*.B^'Ufan<u i. M. . ’ ì 1 : 

Vna delle quaU» voglio qui breuemé % 
ccfcuQprire» perdonare vltima rifpolUal (m 
memorialei ed è > eh’ egli alla per fine ‘fu ppU- 
ca così : ift Cèfo didoutrfi rìifieftire il mtmo* 
riaie ad aleuno^ è altre più perfine ; Si eompi^p^ 
eia la M*V.fare% ebe fimpre reftin'o efilufi li Re- 
ligio/f dell* Ordine de Predicatori Voppofi- 
zione delle dottrine^Comc per V oppolizionc-i 
delle doccrine?Ls Dottrina de PP.Prcdicatori 
approuaeacol benè firipfifiU di propria bocca-» 
di Giesùi dalla Compagnia dello lìelfo Giesh 
patifee oppo(ìzionc?Qicfto è vn incarico raoj| 
^conlìdcrabilc, ch’egli fenza punto auucdcr- 
feoe/miponealla Aia Compagnia* Mà nò: Sà 
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.ben egh’ il P-Beterantreon qnal fiW glflvieiO 
detta vna coti] propofta . Si prona egli iè tal 
- guifa.efcfudcro daiiacenfura derfuo ineiiio> 
Fiale i-PP.P«dicacori,Sòggetti per ogni qua- 
Junque affare ccndkilIìnQi t c parcfeòlatnenrt^ 
in matefie appartenenti al Santo Officio , co- 
Rjcinqnifitori , CommilTafi; , QoàDficatori, 
Coniul tori t &- itt effe cariche «oko prò uett i| 
C fpcrimcDtati j c tali in Toroma , che alla pri- 
ma eifta , fconerto-aouerebbohoi tutti i futi 
deliri i Onde per isfuggiiic vn fimilc in- 
tóntro,non gli founienc d! por cura al decoro 
della ruaCompagniaidi cui inanuedutamente 

conto, O Oieca pafsionel 
o sfacciata doppiezza! che quanto più baicer- 
eitoniicoridcrti» raatojniaggfóràienre ai Mò- 
do ti fcMDanifeftaea j per effere indi’da tutti" 
ragioncuolmcntecrplofa;// r/Je(terminerò con 
ilBeltraoo ) /ipromette'dalld rfuitudine , di 
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